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à fe fteffo in fiera ; dalla quale dipende , e fi formano 
le con tinuationi de debiti h oggidì canto vfatc, mi fo- 
no venuti à trouare più Genulhuominx negotianti 
di quefta Cittì» che mi hanno fatta inftanza»acciochc 
lediceflì il mio parere in ifcricto, circa di detta ri cor- 
ifa, e continuationi;alla qua] richieda > non poten* 
do io dir di nò; si perche molti di eflì fono miei peni- 
tenti» alli quali tono tenuto dichiarire ifuoidubij; 
comechc alrri,fono perfone principali» mcrueuoli, e 
pic> degne d'eflere feruite , m i fono rifoluto di fcriuo» 
re i I mio parere : il quale per quanto sò e portò , douc* 
ràcfTereà gloriadi Dio, ad inueftigatione della veri- 
ta»e foJleuamen to de gli animi» che defiderano carni- 
nar cauti ne fuoi negotij. Protettomi però » che in* 
quefto mio dire»e fcriucre » non prerendo d'offendere 
veruno » e maffime il P. D. Bernardo mio amiciffìmo: 
e che fe vi farà qualche cofa di buono » farà tutto » me- 
ro, e puro dono della Bon rà Diuina ; comt che all'in* 
con tro,q ucl che vi futfe di male» farà rutto effètto dclr 
lopocofapcrmi*, R,efta felice. ._. 




PROEMIO. 




Enigno Lettore, con Torcanone chc-J 
evenuto in luce, vn breue trattata 
dellccontinuationi de cambi del R. 
P. D. Bernardo Giuftinianodi S. Si- 
ro » nel quale danna affatto la ricorfa 
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% Afe i nel quale fi ricerca, fc fia lecito negotiar 
fopra cambij,con che il Cambifta continui il 
debi to à fe ftefTo, in nera , ò j? le piazze, à nome di chi 
fi fia,Prcncipc,Mercante,ò Artifta:cquefto, mediate 
il proprio Procuratore,© fenza \ e con pagar la tratta 
m fiera , e per le piazze, de proprij denari. Il cafo fc- 
gucnteélo fletto del P.D.Bernardo. 

Ti tio habi tante in Genoua,haucndo per Tuoi nego 
tij, ò in tereflì, bifogno di mille feudi; li dimanda-* 
à Caio Cambilla \ il quale gli dà à Cambio \ e le dice 
Titio, continuatemeli fopra cambi; di Piacenza . Isu 
qual continuatane fi fà cosi, a tempo che fifpcdifce 
per fiera , Caio fcriue al fuo Procuratore in Piacenza» 
{che fi chiama Giacomo di Pilloia)che egli paghi à fé 
ftefTo , mille feudi di marche fopra di fesche vuol di- 
re de Cuoi proprij denari, fendo Giacomo mero fatto- 
ree perciò giouincche non hafaluoil faIario,che gli 
dà Caio)dc quali dia debito à Titio , e credito a lui ; e 
che computando la fua prouiggionc, rimette di nuo- 
uo il debito,© credito in Genoua.la lettera di cambio 
idi quello tenore. 

A Giacomo di Pifloia in Piacenza. 

3. In pagamenti della protfìmadeSanrì paghare- 
re à voi fletto , mille feudi di marche , dando credito à 
me della rimcflà,e debiroà Titio della trattare có vo- 
fira prouiggione,c fpcf i,vi prouederetc di quà da me 
d'ogni cola. 

4. Per inueftigationc della verità, e decifione del 
cafo , è necefiario di faperfi ; che mentre nel cafo prò* 
pofto,Titio diceà Caio , continuatemi li mille feudi > 
fopra Cambij di Piacenza, quella con tinuatione s'iti 
tende douerfi fare , eoa la ricorfa à Caio di pagar \su 

tratta; 
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era tta ; cioJ che douendo pagar in fiera Ti no li mille 
feudi à Caio,perche il Cambio habbiail fuo fini men- 
to>cfiarealc,con forme alia bolla di PioV. cnecefla- 
rio,chc Titio fi (crua d'un terzo in fiera »( non ve an- 
dando eflò^che paghi Caiojegli perciò fcriuc vna let- 
tera, nel la quale commette à Caio > che » mediante il 
fuo Giacomo di Piftoia » paghi in nome fuo fc fttflò 
(checofì anche fono reftati d'accordio» mentre pigliò 
li mille feudi à cambiale poi fi faccia rimettere dallo 
flotto Giacomo, li mille fèudi in Genoua, con vna mio 
ua lettera àfcftctto»ò allo Titio, per la quale quefto 
redi debitore» di pagare à Caio la detta partita : e la-* 
trà (cioè) ordina» che fi paghi con di più l'augumento 
del cambio»e la fua prouiggione. Quefto fatto,di nuo 
uo da Genoua fi torna a cambiare pc r fiera , e poi ri- 
cambiare per Genoua» finche Titio eftingua il de- 
bito. Quella fi chiama continuatone fopra Cani- 
le • • 
bij. 

$. Notifi di più -, che confando la continuationo 
di quello debito , in dar Caio à cambio » e ricorrerei 
à fe (letto in fiera per Io pagamento>in nome di Titio; 
(come s'è dttto)tutta la bontà ,o mali ria della conti- 
nuatione cenfifterà, in che la ricorfa à fe (letto per Ti- 
tiojfia buona ò mala. Da quefto ne fcguirà»che io nel 
progrcttò del mio fcriucre»non cercherò più fe le coi* 
tinuationi fiano buone» ornale, ma folo feja ricor- 
fa à fe (Iettò, fia in fe buona » ò mala ; lecita » ò illeci- 
ta: concludendo» che fe la ricorfa farà lecita» c*# 
buona» tali ctiamdio faranno le con tinuationi* 

7)tuifìone dell'opera. 

*-TC Perche quefto più ordinatamente» e chiarame 
|j te (ègua,diuidcrò quefto mio trattato»© fia-» 
qiKftipne»ifl fei pa r ti principali • Nella pri ma porta 
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alcuni notabili,ò fiano fuppofitioni,daI!e «mali d/pen 
derà in gran partela verità del cafo • Nella feconde 
metterò la conclufione rcfponfiua à fauore della ricor 
fa i con l'opinione de gli Auttori , che l'infegnano , e 
la difendono. Nella terza poncròi loro argomenti* 
Nella quarta metterò gli Auttori che f fecondo il P» 
Giuftiniano) l'impugnano,e condannano , con le lo- 
ro ragioni. Nella quinta rifponderò à q ueft c,c nella 
feda ri fpondcròallc Oggettioni, che quefti Dottori, 
Ce in particolare il P.Giuftiniano, fanno » con tra gli 
t rgomenci dclli A ut cori, che difendono la ricorfa. 

PRIMA PARTE. 

E In quanto a! primo è neceflario di fuporre , e no2 
tare molte cofe vere; conccflTe da tutti, ò da mol- 
ti Dottori > dalle quali , come da tant'altre Icn 
cere d'Alfabeto » ne comporremo la decifionc del 
calo» 

7. Primanotiflj che in virtù della lettera prefèn* 
rara in fiera, il Procuratore di Caio patta le partito 
al libro; perlochc, dà debito àTitio delli mille feu- 
di >c credito à Caio j e che quello fcriuere al libro hà 
yirtù di vero pagamen to . Cosi dicono i Dottori , Se 
in particolare il P.Giuitiniano, nel fuo rrattato,que- 
ftione5.num.ii.§. Prima Cupone » e nello num< 24* 
con Siiucftro . Qjadto anco afferma il Padre D. Mar- 
cel lo Mcgalio purTheatino, nella fecundafecund* 
dellefuc Inftitutioni peregrinelib. 2. cip. t6* num. 
38. §. Adcft eti*m quarturn , e nu. 42. $. ad tertiuny 
rcfpondetur. Qucfto anco confermano le regole ò 
fian Capitoli de gli ordini di fiera. 

8. Che ne Cambi; vengono tollerate molte im- 
proprietà , efintioni de vocaboli** come moftra,e prò-. 

Ut* 
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tu Sigìfìtìofìdò Scaccia , nel fuo trattato dt Corner^ 
ojs, Cambio. §. 6. glo. 1 4 num. x j* 24. 15. iG. 
come farcbbcàdirc > fi finge Jo feudo di marche-»* 
ckc non è : fi finge lo feudo d'oro di foL 68* la libra** 
cfol. d'oro > che non fono; fi fìnge di più, che lo feu- 
do* che è pretio delle cofe vendibili» diuenta cofa^ 
vendibile -, e cofe limili . Et il P. Giuftiniano anche 
cflò» nella cjueftionc )• num. ili i}i proua» che^ 
te leggi Imperiali» molte volte fingono ciò, cho 
uon lòlo non è vero > ma che fanno elfcr fàlfo» ma^ 
però giuilo, come la 1. 1. Cdc rcivx* adh finger 
chela Donna» la quale habbia dato dote al marito » 
lenza ftipolare lnltromento; ò pure fe l'ha ftipola- 
to » è inualido per qualche mancamento , finge» 
dico » che habbi fatto » è fatto valido Inftromcn- 
to > per quanto ad obligarfi i beni del marito» con* 
l'anteriorità » Ecco finto rinftrumcnto , che noti> 
fù mai fatto * efefùfatto, inualido fù fatto, Da», 
tquefta nel numero 14. ne deduce il P. Giuftinia- 
no al fuo propofìto ( che è confbrmeal fentimcnto dt 
gli altri Dottori) chela legge finge» &f acrettapcr 
pagamento quello» che in rigore non è tale : come 
farebbe J'accectationi delle lettere» il pagare dello 
partite al libro; ilcheprouadon2al.fi temalienam 
omnes. rT.de pigno. aft. cum Sii. verbo folu- 
rio. num» i> con molti altri eflernpij finti» contro 
la verità. V'aggiunge però» che te leggi non mai 
ammettonofintionidicofe imponìbili ; e quello nel 
num. zu 

9. Notifi » che fingere più per/bne in vn atto , nel 
quale fi richiederebbe realmente più , é lecito » e tol- 
lerabile, quando nella fìntione » non folo non viè 
repugnanza» (chcéauello»cheil P. Giuftiniano fo* 
pra nel not» 1. diflè , che le lcggi»non mai fingono co» 
leimpoflibili.) dolorò fraudej ma vi e qualche vrilità j 
tome nel calo notilo della Ricocfa : nella quali* 

man- 
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manco fi uauaglia,c meno fi fpende, di quello che fe- 
rule v'in reruen ilfcro le perfonc, che vi doucr ebbe in 
tei uenirc. Et aggionge Scaccia ndnum. 34. che tale 
1 ipprcfentationc , efintione, è laudabile } amica al- 
ta prudenza, &alle Jeggi. LoftefTo dicono Nauar- 
xo, nel conf. 31.de vfu. Boninfcgna de camb.cap.7« 
num.7. 

1 o. Che vna perfona può rapprefentare più perfo- 
nejcosi proua Scaccia fopra§.6.GIo.i. nu.3 j. 3 6. & il 
P. Giultiniano nella fuaqueitionc fecondano. 13. §. 
Non perche io nieghi poter altro far J'vfficio di due-» 
perfonc . Leffionum.63. de Iaft.& Iur. lib.i. dub.7. 
cap. 15. <5c altri, ma in particolare Monfignor Sacra- 
lo nella fua dccifione della ricorfa,fa;ta à le fletto, che 
qui di fotto fi metterà . 

11. Che quando(pcr cfTerapio ) Caio aegotiante 
dà à Titio mille feudi a Cambio per fiera ò per Lione» 
come hoegidi fi coftuma,E che fi dà con la ricorfa a fe 
ftefJòJn nera,ò pure per Lione; con doucr ricambiar 
poi la ftefla partita,mediante il fuo Giacomo procura 
Core, da fiera in Gcnoua,ò da Lione in fiera;che in que 
liogiramento, vi concorrono due Cambij: L'vnoc 
quando Caio dà li mille feudi in Genoua>òin Piacen- 
za à Tirio-,efin*ni(ce in Piacenza ò Lione, quàdo Gia- 
como Procuratore quiui fopra Caio , paga Io fteflò 
Caio delli mille fcudr,e l'altro quando lo fteflò precu 
more fà lettere, per le quali ordinai Titio, che pa- 
ghi Caio in Genoua , ò vero in Piacenza , con farne à 
Caio la rimeda. Qucfto notando l'hòcauato da Mi- 
chele Salonctrutato de Cambijs.qu£ft.4.art.i. con- 
tro. ! 1. num.i. ibi. Secundo vt duplex *, e quefto anco 
infegna Boninfegna cap.tf. nu.6. & capite7. nu.6. de 
Cambis Nauar. conf. 3r.de vfu.car.36j. colum. 2. B. 
&alrn,ma in particolare Monfignor Sacrato nella^ 
fua decifione del iCiGAà quale fi apporterà piùabaf- 
fo . . 

fi. 
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li. Notifi,che come dice Salone (opra §.coftirufft 
J. Scc. di mente de Doccori,da lui apportaci fopra-, , 
cornei! Bonin.cap.6.nu.i8.cap.7, nu. xo.de Cam. & 
al tri , alche anche fottofen uc Leflio,fopra cap. 1 3 .dub. 
J.n.ji.chci dcnari,con che fi negotia in quefti Cam- 
bi) in diucrfcPiazze,fono verametediuerfi fra di fc ; 
o fe noi li confideriamo,in rifpctto all'elfere, e foftan- 
za loro,ò pure alla diuerfirà de luoghi) ne quali fi cam 
bia. Pereffempio , fi vendono , e fi commuttano in-, 
Roma, tanti Ducaci di Camera;in Firenze, tanti Du- 
cati d'oro in oro,in Napoli* tanti Ducati di Carlini ,* 
in Venetia tanti Ducati correnti; in Genoua,Anuer- 
fk,e Londra,tanti foldi, ò vero tanti fcadi,ciafain de 
quali vale foldi 68. d'oro. E cosi fi varia in altre Piar- 
le. E dato,dice Salone 9 che quefta diuerfitàde Du- 
cati non vi fuffe ; ma Io rtelfo Ducaro , ò feudo corrette 
in ogni luogo-, nondimeno ancora vi farebbe diuerfi- 
tà fra effi in detti luoghi, fecondo la diuerfità delli prc 
cijcftima, che fi farebbe di dette Monete -, fecon- 
do l'abbondan tra , ò penuria, che vi ne fuflc. D'on- 
de concludono,chc fempre fia diueria Ja moneta , 
che fi dà in vn luogo , da quella, che fi riceue in vn'aU 
irò. 

13. Dice Io ftefib Salone §. conftiruunt vltimo.co 
quefti Dottori.Nauaro c.i7.n.i8^.Lefiìo lib.i.ca.28. 
dub.7.n.<>o.c 67. D. Marcello fopra. n. 34.42. & al tri; 
che nóèd'eflenza,ò giuftitia del contratto del Cabio> 
che chi pigliaà Cambio, paghi in fiera, ò vero in Lio- 
ne il debito de'propnj fuoi denari,ouerocon denari 
d'altri,- etiàdio di Caio,che dà à Cambio > con finire il 
pagamento de contanti, oucrocon lettera^ pure che il 
pagamento fia vero,ereale : Et il P.Giuftinianol'ap- 
proua ancor efiojcomc nel fecondo notabile s'è vedu- 
to. 

14. Notifi,che chi fi fia per qualfiuoglia contratto 
debitore, che fubito venuto il tempo del pagamen- 
to 
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co f potendo) non paga, egli ne vicn fecondo tutti ì 
Dottori,con(tituito in mora, che vuol dire fecondo 
dichiara San Thomafo fecunda fecundx quarft. 6u 
articol.ottauo, conftituuoin peccato: che è cornea 
detentore ingiulto dell'altrui roba , dicendo: iV- 
cut Me , qui conduca opera mercenari ] , no n poteft d. ffitr* 
re reflttutionem* vt patet per Mud Lenitici 19. non mora* 
Li tur opus mercenari] tut apudte* vfq\ mane: fic net in a* 
lifs retlituttombus f^ciendtsy poteft fieri dilatio\fed flati»* 
reftituere oportet. E nel corpo dell'articolo s'aggionge 
l\cfpondeo dicendum^quod fi cut acoipere rem alienante eft 
feccatum contro, iuslttiam ; Ita ettam dettnereeam : qui* 
per hoc quod alt quii detinet rem aliena tnuito Domi nomimi 
fedii ei ab vfu rei fua;& fiefàctt et tmurtam. Nota Ict- 
torcchediceS.Thomafò, che non pagandoli debito 
re Cubito, che cin mora, priuail creditore, abvfté 
rei fu* (cioè )il priua,che non fi può valere della co- 
fa fua,come fi valcrcbbc:aggiógi a quefto, quello,che 
S. Thomafo dice nella qucft.66. fegucn te, in nfpofta 
all'argumento fecondo,del l'articolo tcrzo,menrrc-* 
che nel corpo dell'articolo haueua difinito, che furiti 
e fi acceptio rei aliena occulta,(vel dolof adorne in terpre- 
ta Pietro Nauarrolib.j.dt reftitu. cap.i. 11.11.) che* 
fotto la parohiacaprto rei aliena fe vi cóprende quefta 
detentio y dicendo quoddttinereid quod alteri debetur y ea- 
dem rationem nocumenti babetycum acceptione imufta % ó* 
ideo fub iniufla acceptione \inteliigitur etiam inikfla de te- 
tte. Vedi lettore che S. Thomafo paragona colui, che 
tiene l'ai rruijinuito domino, ad vn,chehabbi rubba* 
tojoftcflò fanno le leggi Ciuili,cheequiparanoil ma 
rofo col ladro. I. in refartiua. §. primo in I. fin.fiF.de 
cond. furtiua. I.inter ftipulantem./.Stichus.vbi.dd. 
ff.de veib.obli^at. Florianus. in l.mora. nu.io. fEdc 
Vfur.& Alphonfus Vilagut in tracr.de vfu r.q. 18. con 
cl.i. num. 30. vcrfDebttormorofus (dice) addtt fu- 
fra debitertm non morofum > fiiltcet » quenmm moro» 

fus 
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fus eil in culpa , no» reddendo , g*W redden tenetur : id- 
circo dicunt Dotiores ipfum equiparati furi , £0 con* 
tre&at » /*« retinetrem alienar» , mrhI# Domino , ch<o 
Vuol dire > il morofo debitore aggionge fopra l'edere 
debitore non morofo • cioc, che il morofo e in colpa > 
non redimendo ciò ,checobligatoà redituirc j don* 
de dicono i Dottori , che il morofo ,è equiparato al 
ladro 1 che ritiene Ja robba altrui , con tra la volontà 
del Padrone . E come, che chi hà rubato non è pa- 
drone dcJla cofa rubbata, cofichiè in mora non è 
più padrone di quello , chedeue -, mà nediuien pa- 
drone il creditore > del cui vfo ne vien ( come dico 
San Thomafo fopra ) con tra giudi tia priuato. Di- 
cali di più > che chi e in mora » le fenza giuda caufa^ , 
non retti tuifce> fecondo tutti i Dottori» oltre il pec* 
caco, in che incorre, cobi iga co ad ogni interedèdel 
creditore » tanto di lucro cedan te, quanto di danno 
emergente ; merce > che tritato Domino > ò da , noru 
guidamente ritiene l'altrui : dunque quel, che dtue 
ediuenuto del creditore; che fc cofinon fuflè,non 
farebbe tenuto à gl'in tereflì , come non era prima-» , 
che fudein mora, che ne era padrone edo. Que- 
llo notabile fi hà ben da auer ti re, perche fi molto per 
prouare la verità, e realtà, della Ricorfa,c delle con- 
tinuationi. 

15 Notifi,checome vien regidratonelli ordini di 
fiera,& in fpetie nel cap.j. Gion ti che fono i Negotià 
ti in fiera, fra il rermine di 24.hore cor ren ti,da! Tho- 
xa ,ches'incomminciano Icaccettationi,ogn'vnoè 
obligato di chiarire la dia volontà, circa l'accettare-* 
Jiberamen teò fopra protedo,ò non accettare: tanto 
che pattato il termine di dette 24.horc,refti chiarito 
ogni creditore di riscuotere: e non rifpondendodi 
voler pagare, podi edo creditore leuare il protedo . 
Dal che Te ne eaua , che in quede 24. horc il debirore 
in fiera fi confeda debitore , e lì condituifee in mora. 

16 Che 
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\G Che come dicono i Dottori ,S. Antonino?, p, 
tir. 5. cap. io.§. io. Reg.4. doppoSan ThomafoiSc 
altri:Silucftro verbo. fcrupulus,nu.5.verb.opinio. iti 
fine primi numeri • Rcfpondendo al cap. Iuucnis 
deSponfalibus , che quando circa d'vna cofa fono 
varie opinioni , e che J'vna pare più communc > ò pili 
ficura deiraltra,può l'huomo appigliarfi à quclla,che 
li pare più vera , fc ben mep communc, falfa,òpiil 
pericolofa. Necontroqueftadorrnna (dicono) sì 
quel detto, che volgarmente fi dice tn dubijs tutior 
pars eft cligenda, perche rifpondono, none dubbia^ 
quella opinione ( fc bene men communc falfa , ò pià 
pericolofa) la quale con probabili ragioni pende-* 
ad vna pzttc.Tutierpars ( dice Silueftro fopra ) in du~ 
bijsefl eligenda: quali s non e fi illé, quaprobabttiusra. 
wmbus ad vnam par rem fiettitur • E Nauarro cap. 17, 
del Manuale num, 184.4 queftopropofito dicc.l(ettuj 
intellettusilliusvulgaris , tutior pars eft eligenda in du- 
bio ; intelligitur in eo , quod eft proprie dubium ,* quale ni 
eft , cum [ufficiente auttoritate , aut rattone , aùera pare 
€redttur y ncque cum cxmultts opinioni bus vna prò ver 4 
tli%ttur . Et Gregorio Sairo nella fuaclauc Regia-, 
lib. 1 . cap. 6, num. 4. dice: Quoties opinio , qua dicita- 
iiquid non effe peccatum > vel communi s eft apud Dotto- 
re s , vel ettam fi non ita communi s fit> acoppofita 0* 
finio > nihtlominus tamen iudieio Doc7orum>ac in e* par* 
te peritorum , non videtur improbabili** fot eft quicun- 
quo Dottor cam fequt > in fuis attiombus contra propriam 
cpinionem , & fecundum camaUjs confuterò. ficBartho* 
lo . Medi, in prima l. q. 19. art. 6. dub. pcnu. Tetrus eli 
K~sirag. 1& q. 6j. art. 4. Gab. Paf p.2. dtfp. 62. C vuol 
dirccosi: Ogni volta che alcuna opinione* dico 
qualche cofa non crter peccato ,Ia quale, òècommu* 
ne appretto de Dottori, è vero none tanto commu- 
ne , come la contraria, nondimeno à giuditiodc-* 
Dottori in quell'arte penti, non e giudicata impro- 
babile 
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babile ,jpuòquaIfiuoglia Dottore nelle fue attioni fe- 
guitarla , etiamdio contra la propria opinione 
fecondo quella configliare ad altri. Cosi infegna^ 
Bai th. Med. e gli altri citati. Allerti qui lettore» che 
quefta dottrina, fi deue intendere cum grano fai is> 
(cioè) che colui, che fi vuole appigliare à quell'opi- 
nione d'altri contra lapropria,gIi fà di me(heri,chc 
s'aquetti all'opinione, che piglia , contro la lua , fen- 
za rimorfo di confeienza ( cioè) che deponghi dee» 
conferenza in contrario. 

17 No tifi, che non fi dà fede al detto del Dottore» 
che del Tuo dire , non dà ragione, ò apporta tetto iru 
proua • Dottori non ereditar* finelege , & ratio ne lo- 
quenti §.Confiderem*s .in^Authen. de Trien. & fe* 
wnis. I. lllam C. de Coilat. cum vulg. E Lambenti to de 
Iure Parrò, lib.primoq. 9. p. prim. art. j. nu. 19. di* 
ceche il Cardinale nel configli© 78. non volle dar fe- 
de àGio. Andrea (quale li Dottori chiamano Mo- 
narchia de Canomfti ) ne ad altro Dottore > fe non in 
quanto apportano ragioni vigorofe. ENauartode 
Camb.nu. 14. §. primo, enei Manuale cap. 17. nu. 
^ 1 . dicc,chc non fi deue credere à Soto, perche non^ 
yi è tetto , ò ragione , che proni il detto di lui. 

18 Chei Dottori tutti fanno pericolofo il cambia- 
re con la ricorfaà fe ftetto , per hauere eglino cono- 
feiuto, che molti negotianti ,òfiaper fparagnaro 
la fatica del fcriuercòpure periftimare, che non 
fìa necefiario prima, afpettano di pafTarele parti to, 
il debito , e credito delli denari cambiati allibro» 
nel ritorno di fiera, fenza mandar lettere: il cheé 
dannatiffimo per la bolla di Pio Quinto, pofeiache 
fenza quelle , non s'è finito il cambio di Piacenza^ ; 
né fi è trattatoli recambio per Genouajmà tuttofi 
in vn tratto» fintamente fatto» nel ritorno in Geno- 
uà; d'onde che invece di vn Cambio reale , ne fà 
commetta vn'vfura manifelta . Di più fanno peri- 
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eolofi quelli Cambi j con la ricorfa» perche fpefle vol- 
te»conftringono i debitori con ero lor vogliala ricam 
biar feco con loro giactura , t danno : Il che e contro 
giuftitia. 

i5>. VI timo nota,checorac mi fanno fede di più po 
ririnegotiantideCambij>queftaèla prattica, che fi 
coftuma,mentre fi di,e piglia àCambio:chementro 
Caio dà mille feudi à Ti tioà Cambio, egli compra* 
da Titio tanti feuti di Marche , che hi in Piacenza^ » 
con tanti foldi d'oro» che di contanti fi ritroua in Gè- 
sioua,e sborfa di prefen te. D'onde all'incon croman- 
do poi Gaio ricambia in Piacenza» li (ietti mi Ile feudi, 

1>agatià fc (tetto in nome di Titio,egli ali'hora vende 
i mille feuti di marche» con fuoi auanzià Tirio » per 
liauer tanti foldi d'oro in Genoua» per doue ricam- 
bia. Talché in Genoua Caio è compratore de feudi 
di Marche: & in Piacenza è venditore delli iftclfi . E 
tjuefto bafti per la prima parte . 

In quanto rocca alla feconda, haoendo noi no. 
fio quefti 14. fondamenti, fopra li quali u 
ha da ftabxlire la noftra opinione , an- 
zi la venti di quelJo»che fi cerca » 
ne deduco lafeguen» 
te concludo, 
no* 
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'PARTE SECONDA. 

CONCLVSIONE 
RESPONSIVA- 

IfVtfc 

HE fia lecitofftando ne i termini del 
cafo proporlo da! P.Giuftiniano Ji 
Caio , dar denari à Titio, con traete. 
nerJi fopra Cambi; da Genoua in Pia 
cenzaje da Piacenzaà Genoua , e per 
altre Piazze,con trar' il debito à fe fte(To,mediante,ò 
fenza Giacomo fuo Procuratore, in fiera,ò per le piaz 
ze,e pagare de propri; denari fe fteffo, di contati, ò in 
credi tojpurche realmente in fiera,ò per Jc piazze,egli 
v'habbia le lettere dei Cambio,e fteci pattar le parti- 
te al Iibro,in quello ftctfo modo,che fi fa, quando fica 
bia con diuerfee difparate perfone. 

2. QucftaConclufione viene approuata,& info- 
gnata da diuerfi buoni,e fauij Dottori.E prima ce l'in 
fegnaThomafoBoninfegn a dell'ordine de Predica- 
tori nelcap. r.n.7-dcl fuo trattato de Cambij,coiu 
quefte parole volgari: nedeue turbare, checo!ui,che 
dà,numera à fe,e trahe il debito per colui, che toglie^ 
poiché nó hà alcun commercio in Lione^ecornfpò- 
denza in negotij. Che egli é il medefimo, che ftàiiu 
luogo di dueperfonc,deldante,cdel riceucte.-dàper 
fe.crimettejepcraltripigliajetrahe^c tutto quefto 
fà,che farebbe vn terzo;ne guafta la natura del Cam- 
bio,perche con tal modo fi vietano le fpefe de Scnfali, 
che fono mediatori fra quelli , che cambiano • fin qui 
Bomnfegna. Il che anche tratta altroue. 
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3. Ce l'in Tegna Michel Salone, e coti tiene nel Tuo 
trattato de Cambij nel tom. 2. De Iuft. & Iu. q.4.con 
ttrouer.12.arc2.per tutta la controuerfia-,ma panico 
larmcntenel titolo, òfia principio di efla>quiui. Obri- 
nmtplurimu. Etnei numero primo,doue mette iJ cafo 
in pratrica . Dice dunque nei principio, Obtinmt pluri- 
ntum hoc nofh-o feculo Mercatorum vfas^vt omnia fere ci 
bia maxime >qua in Italia » & regtonibus tllis exerecntur* 
hoc modo fiant.vt idem Campfor^qui pecHniam.v.g.wHi- 
fpaniam con feri ,reftttuendam à Campfuario Lugduniy fi- 
uCPhcentU in Ktyndint s y %bt celebrandisylitteras Campfo 
riéu;virtUtc quarumypecunia in Hifpania accepta, Lugdu- 
mìyvtl VUccntiacambunda cft>ad fuummet refponfalem, 
n#l faHortm tranfmittat foluendas ,cxpecump eiufdem 
Campforis Hijpant: Bjmifjarurfum foluttone tllarum pt- 
cmniarum » qu& Lugdnni redditi fuerint , eidem Campfo- 
ri Ht fpanoyper altudficundum Cambtum a Lugduno » vel 
Giacenti a in Hfpaniam. E vuoi dirc.è molto introdot- 
to l'vfo de Mercan ti, di quello noft ro fecolo,chc qua- 
fi torti li cambi j,e maffimc quel li , che in Italia » 6<^_ 
altri Regni vicini fi fanno, fi faccino in quella manie 
ra , che f cioè ) l'ifteflo Cambifta , i 1 quale ( per effem- 
pk>)dài denari in Spagna, perche gli fianorcfti mi- 
ti dal Campfuano(cioè)da chi pigliò à Cambio > 
ìd Lione, ò vero in Piacenza» nella fiera , che quiui 
s'hàdafarc, riceut lettere dal Campfuario» in vir- 
tù delle quali, s'hà da fare il Cambio del denaro » 
che in Spagna fi riceue , in Lione , ò vero in Piaccn- 
ata;indriza te a ! fuo corri fponden te , ò vero fattore-/ » 
perche le paghi, de denari deU'iftcflo Cambifta Spa- 
gnuolo : doppo che di nuouo,fi torni à ricambiare da 
Lione,òPiacenza,in Spagna , Tilteflì denari riceuuti 
in Lione, aH'iftetfb Cambifta Spagnuolo, con vn fè- 
condoCambio. Edopò Thauer pofta l'opinione-» 
e ragione di quelli, che dannano quefto modo di 
cambiare > con iaRicorfa à fe fteiib» dice cofi nel 
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numero/, in fine : LMthi ergo fatis probabili* videtut 
Sentenza eorum > qui hunc modum Cambiendi , verum 
€ambiumcenfet . (cioè) à me pare affai probabile la_> 
(enrenza di co loro,che dicono, e (limano quefto mo- 
do di cambiare eflTer vero Cambio. Quefto prona-* 
Salone con più argomenti, ma in particolare fi al 
mio propofito quefto , mentre dice . Vnmum prof ter 
rattonem , cui nttuntur . Etemm fi potè fi Camp/òr , quod 
plerique fatcntur>dare Utteras ad propri umfaÙorem^qui 
bui ex pecunia fua>vel alterius ,fa£lor tlle Cambi um ab 
ipfo Campare collatum perfoluar» debiro ilio per alias litte- 
raSì ad eundem °Camp[orem rurfum rermfjo \ cut non lice- 
bit eidem Campfori efficere^vt fua propria pecunia illud fi- 
miltter perfoluatur} quod entm per alni praftare poffumus 
in cofraclibus ctutltbusy tur no licebit per nofmetipfos fimi 
literpr&Hare .<* Quefto argomento lettore él'iftcflb del 
Boninfegnafopra,e per quefto nonio replico in vol- 
gare. Aggionge poi Salone nel n.ó.quefte parole. Httc 
accedit,quod piunmum certi factt ad /è nt enfia y quam hic 
fequimuryconfirmationem. ( cioè) fa moltoà propofito 
pcrconfirmarione della fentéza, chequi /eguitiamo, 
Quefto ò lettore hò apportato qui, perche il P. Giufti 
niano mette in dubbio qua] fia l'opinione del Salonc t 
accioche tu vegga*chc Salone dice , che feguita l'opi- 
nione di quelh,cheapprouanolaricorfa. Gli altri ar- 
gomenti fuoi,con che la conferma, s'apporterànoab- 
baflò,con gli altri de gli altri Dottori;Rifponde poià 
gliargomenti,per la parte contraria. > 

5. Tiene, ex: infegna lo ftelfo Nauarro »ò fia ilfuo 
difcepolo,tom.2. conf.3 i.chccommincia. i\et4eren- 
dtffime Domine ,doue,ponc prima il cafo in lingua-» 
] taliana,quiui . Exemplum illius cambi], quoddicitur* 
Recapitare le lettere % [opra del datore . 1 1 cafo è quefto, 
dietro in Firenze piglia a Cambio da ^Antonio per Lione 
jco .feudi d'oro per far pagare in Lione joo, del Solctper- 
chc fi cambi* al pan ; e perche cecine che "Pietro non hi 
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eorrifpondenti in Lione , ricerca limonio > che le facct4 
credito in Itone > accio fta recapitata detta tratta \ & il 
dettoci nt omo ordina in Ltone à Francefco > il quale iti 
mede/imo , che hà da rtceuere ti pagamento delh 500. feu- 
di del Sole > che rtecui, e paghi detta tratta dt Ttetro>fopra 
di luiyt che fe ne vagita fecondo l'ordine di V tetro ; tlqualt 
tardine fari > che ne torni a valere qui da lui , 0 da altro ; 
6 veramente in altraVtax^a^di Spagna, di Francia*d Its 
lia t e dt qualfiuoglia altra per fona. E così Francefco paga 
ferTietro a fe mede fi modericene per Antonio: fe ne tor- 
na poi a vai ere fecondo ti detto ordine • Quefto e il cafò, 
che pone Nauarro. Seguita poi 1 mettere gli argo- 
menti di quelii>chc tengono>che quefto modo di cara 
biare,non lia lecito . e poi mette l'opinione di quelli, 
che il dicono lccito,e lo diffondono. D'onde dice cosi. 
Caterum vtridoèlrtna, opinione, & expenettagrauiores, 
non modo non tmprobant>fed non poffunt excufare à t emeri 
tate eosyqui proprio fenfu duoli % vel apparentibus rationibus 
Juffiiltiynulia habita rat ione Bull arti Vontipciaru » danit 
buiufmodi contrailusyab Ecclefiaapprobatos* & communi 
Chrislianorum voce in toto orbeterrarum receptos: 1\am 
tx cor um turbatone non nifi confeientiaru perp/exttas, & 
fopuforum tumultui: & quod petus eft, religtoforu virorié 
cofliftus ortnfolent. che in volgare vuol dire . Ma huo- 
mini per Dottrina,peropinione>e perefperiéza mol- 
to grauùnon folo> non ripròuano>ma non poflòno 
ifcufareda temerità coloro, che guidati dal proprio 
{enfoyò appoggiati (opra apparéti ragionùfènza por- 
tar rifpetto aTic Bolle Pontificie, dannano q ueftì con- 
tratti dalla Chiefa approuatue con voce vniucrfale de 
Chri(riani,in tutto il mondo nceuuti.Imperochcper 
la loro turbationcaltro non ne fuol nafeere, che pcr- 
pleflìtà di confcienza>e tumulti de popoli: c quei ch'c 
peggio,!iti,econtrouerfie rrà rchgiofì. Mette poi Na- 
uarro i Dot tori.che tengono queita noftra opinione, 
c nomina Siiucftro Ver. vfu. 4.11.9. circa fine. Nauar. 
0 ixi 
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tn manti.c.?7.n.25>?.c de vfu. nu.68. & fegue Fabiana 
Gcnoucfc.trar. de Camb. circa fine in folur. fccund* 
difficulcaris. BoninfegnadeCàb.in fot. 3. diffical. Se 
aggiógequefte patolc.OmittoinnumerosCanoniftas>qu$ 
À pr ét,dit~its auSiortbus allegamur: & altos>qut nondum ex- 
ctjferunr: (cioè) tralafcio innumeri Canonifti>che da 
predetti auttori fi fono allegati^ altroché ancor vi- 
uono. Mette poi appretto quattro notabili » con li 
quali vuol prouare la Tua opinione; in fine de qua li, la 
conclude cosi. 

6* Tota ergo difficultas hac e(f, art propterea t Ili et tu /le 
hoc cambtum,quod Franctfius gerat vtriufque pcrfona,d*> 
tis,& acctpicntis:Et vtrum Vctrns tuflì vendideru ^quod 
atìu non habebat, fed tantum credito ; prafertim (i credit* 
aceipiat ab ipfomet,cui ex paEtojenetur vendere. Htc e/ter 
go cardo dtffìcultatis. Rjfpondctur hoc genus Cambi] effe 
rcalc>vcrum ì & iufium&mnì dolo y <ir f rande [e mota\& fi 
JpeUetur fecundum fuam naturam,nullam habet admixti 
iviuflitiam. Vrobatur multi s vijs , &c. che in Italiano 
vuol dire così, tutta dunque la difficoltà è quefta: So 
quefto modo di cambiare fia illecito > perche France- 
filo tenga due perfonc,dcl Datorefcioéje del recipicn- 
te:E fé Pietro giuftamente vende quello» che non hà 
in atto,ma (blamente in credito, maffìme (e piglia il 
credito da quello fteflò,àcui per patto è tenuto di veti 
dcre.qucfta è tut ta la fomma della difficoltà. Refpoa 
do,che quefto modo di cambiare è reale > vero, e giu- 
fto,ceflanteperò ogni dolo , e fraudc. e fè fi confide- 
rà quefto modo di cambiare fecondo la fua naturamó 
hà in fé miftione alcuna d'ingiuftitia Proua per mol- 
te ftrade,&c. le quali noi metteremo più abballò, eoa 
Jc prouc de gli al tri Dottori , per non replicare tante 
volte. 

7. Quefta fteffa opinione difede Leflìo della Com- 
pagnia di Gicsù : de Iuft. Iu. lib. 2. cap. 2$.dub. 
7. per tutto lo dubio, con Silueftro verb. vfu. quarto 
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q.9.di&o£.Nauar.lib.j.conf.$ i.devfu.&r/n maniu 
cap,i7.nu.25?5>.c Bonin.cap 7. de Cambij n.7.8.5?. mi 
in particolare , LcrtTo dice cosi > nel nu.7 r .Dico tento, 
fi %$% qui petit à Campfore > non poffit habere ah umetti ip* 
fius nomine fatisfaciat in loco cddtèlo: quàm tpfum Cam» 
fforem > vclfocium eius, cui pecunia in loco ilio eft nume- 
randa j probabile e fi effe contra Iuslttiam; tunc ad Cam- 
bium dare : contraria tamen fententia non e fi improbabi- 
li* >& fpeculatiuè verior ; tamen omnino dijfuadenda, nec 
facile permittenda . E vuol dire: dico terzo, che fe_^ 
<juello,che dimanda denari dal Cambifta , non porta 
hauer altro, il quale 111 nome fuo, fa ti sfacci nel luogo 
deputato , che io ftertò Cambifta»oucro il Campagno 
di lui,al quale douerà numerare il denaro , in quello, 
ftertò Jaogo; è probabile, erterc cótra Ja giuftitia,dare, 
airhoraà Cambio. La contraria nondimeno fentcn- 
za,non è improbabile, 6c fpeculatiuamentc più vcra^ 
fideue nondimeno totalmente dirtuadcTc, ne facil- 
mente permettere. Prouala prima parre>cioè, che 
fia probabilmen te contra la giuftitia : perche cosi(di* 
ce) tengono molti Dottori ,e perche hà faccia d'vn 
mutuo palliato. Prona la feconda parte f cioè, ) che 
l'opinione di chi tiene la ricorfaà fertcffai^ proba- 
bile 1 e più fpeculatiuamente vera , quia ( dice ) proba" 
turratiombiisfupra aliata '* ( cioè ) fi proua con le rag* 
gioni apportate fopra » in tutto il dubio : c fuppono 
quod agatur ferio , che fi faccia fa do^ero^à fegno , che; 
te il fattore del Cambifta , che paga in vece di chi pi* 
glia à Cambio , fe ne fuggirti » ò vero falirtc ; il Cam* 
bilia ai rhora non hauerte più attipne diretta contrae 
chi pigliò à Cambio . Proua la terza parte , cioè* che 
fidebba totalmente difiuadcre cotal modo di cambia 
re, e non facilmente permetterlo ; fi perche fpeffc-i 
volte vieti fatto contro Ja carità j com'anche » chean* 
duce profontione Iuns , & de Iure , di ertere con trac- 
Co, vibrano, come è manifefto dalla Bolla di Pie 
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V. deCarfl. d'ondequefto tale, che cosi camhiaflcL/j 
potrebbe nel foro elterno clfer come vlurato caftù 
gato. 

8 Notifi ò Lettore, che trecofe habbiamo da Left. 
fio, la prima , che il cambiare con Ja ricorfa à fé fteA 
fo non fia contratto improbabile ; ma che fia più ve- 
ra l'opinione di quelli » che raffermano; che none 
quella , di quel li, che la negano. La feconda, che-* 
fi deue totalmente ditfuadctc, perche il cambiare-* 
con la ricorfa , è fpdfc fiate fatto contraia carità : tU 
che dichiara e/Tere , quando fi cambia con poueri; de 
quali conia continuationede cambi), s'aflorbifee-* 
tutta la loro foftartza -, e fono in tale (lato di miferic » 
che vi fi douerebbe p tettare gratis . La terza è , che-* 
fi deue fuggire di cambiare àcotefto modo, per non 
incorrere la profontione dcIFvfura ; per la quale po- 
trebbe effer condennato in foro fori . Dunque, dica 
io,daquefti tre detti del Lcflio,fcnecaua,checlii tic 
ne l'opinione del cambio con la ricorfa, ch'd più ve- 
race che chi cambia, non cambi contro la Carità,per- 
che cambia con mercanti, che ncgotiadoanch'efi?,fo 
ben pagano l'in tecefle , con chi gli diede à cambio, 
Uadagnano nondimeno con altri, con quali cam- 
iano,e ricambiarlo;© pure càbiano con potenti , che 
onno ftare alle botte, che per fuoi diflegni pigliane 
cambio : Non dubitino ponto , d'incorrere nella^ 
profontione d'vfura ne di eflere condennati per quel 
la , in foro fori ; che alPhórà d ito , fi potrà, fecondo 
il Le(fio,cambiarecon la ricorfa>ad occhi ehiufi. Hoc 
chi non sà,chedclli cenro i nouantanduecambiano 
con mercanti , pari à fe ? Se anche à chi non confta^ , 
chenon folo,chi cambia con la ricorfa,non vien pre- 
funto^ òcaftigato in foro fori,corae vfuraro, ma che 
fèleconuicneconalcun litigare , fopraquefto,cho 
nelle Ruore di Genoua,e d'altri Prcncipi,& eriam- 
dio nella Ruota di Roma, Ruota delle Ruote, o 
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Ruotai che dà lume all'altre fi giudica a ftuoredi 
chi cambiando chiede l'in terèfTc della ricorfa \ come 
vltitnamente haac ottenuto il Sig. Hettore Fiefcoin 
Romainvnafuacaufa, che egli aggirò contro il Si* 
gnor Conteftabile Colonna , come qui abballò fi de 
fcriuerà ? Rcfti dunque chiaro, che fendo Teflenza-* 
della ricorfa buona, giufta , e vera; nondoueranno 
gli accidenti, che fecondo i Filofofì non entrano nel- 
le feienze, della poca carità , ò profon tiene d'vfura*» » 
la quale hoggidi realmente non c'e, intorbidare, ò 
preuertire il contratto de cambij conia ricorfa à fc- 
gno,che fia (limato illecito. 

9 Seguita Gio. de Salas , pur della Compagnia di 
Giesù, ìlquale nel Tuo trattato de Cambij, nel dubio 
i7.fegucndoil Lefliofopra, Scaltri, più intrepida- 
mente, che non fi il Leflio, approua l'opinione ; che 
il cambio con /a ricorfa fia leci to,c buono ; E per que- 
fto faredopò l'hauer detto nel num.a. che di quello 
parere fono Lcflìo fopra, il Silueftro verb. vfur.4.q.5>. 
«lièto 6. Nauarronel Manu.cap.17. num.api.e 301. 
Bonin.cap.7.decambij.nura.7.8.5>. Vegain Epitho. 
verb. Canabium. cafu 14. e 22. & in fomma prima p. 
col. 340.34?. & Emmanuel Sa.verb. Cambium num. 
8. dello quale apporta quefte parole: Cambium quod 
fit fu (Unente campforis procuratoreduas perfonas in mn- 
dmiSìfciltcct Creditori s, & dekitoris > quod vulgo dicitur% 
con I a ricorfa , eft à Tio F. approbatum , Bit li* quadam 
dataadBononienfes ; Et il Salone queft.4. deCamb. 
art. 2. controuer. 1 2. Apporta poi le ragioni con lo 
quali i detti Dottori prouano la fua opinione. Sog- 
gionge di più, nel nura.4. j. e 6. quattro conclufioni: 
e nella quarta , fpiega la fua opinione , cosi : Quarta 
conclu/io.fiisqut pettt à Campfore non poffit habere aliti 9 
qui ipfius nomine> fatisfactatyin lococondiElo^quam ipfum 
corrtjponfalem* vel foau Campforis, & ex pecunia capfo- 
rihvd JoeHtétisypnbabili cfi>ej[c epufra Infiittam^tuc ad 
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Carnhium dare * Scd oppofìtum cft probabilità yttan, ì[uè 
partem ttnet Lefftus dubio 7 num.% 1 . & priorcm fuadtnt 
K^fnRoresy & rationes aliata proxima ftnttntta* ToSic* 
rtortm ami^auflorts^t rattorte s addati d profccttnda ftn*t 
Untta; & fuppontmus omnia fervo agi* ita vt fi fattore** 
fforis^qht deber re/fondere prò C#pfuArio>fugtrtt,vtlde<* 
coqucrchCampfor non fit babiturus rationem in campfua* 
rtum. Soggionge; Hac fecunda pan probatur ex Bulla 
ìllaTij Y*aàBmonien\is> quam referti Sa. *uerb*Camb> 
num.S. Ecco come che il Salas fcguita con maggior 
intrepidezza l'opinione de chi tiene la ricorfa» di 
quello >che non fà il Leffio, da fecitato -, mentre di- 
ce, che l'opinione > che approua la ricoffa > è più prò* 
babilc » in quelle parole. Std oppofùum e fi probabtltur* 
Senza aggiongrrui quell'altre del Leffk>> che fitom* 
ninodifluadenda, nec facili permimnda. 

iq Tiene l'i ftcfla opinione Sigifmonrfo Scaccia.» 
nel Tuo trattato §.6.in gloKpu.douc pone ilcafocosi^ 
Qu&ro fecundo xAn hoc Carnbtum retar fam quo Campfor 
luteras foluendas fcrtptas à Campfttarto > defert fifatpfi 
camp/or h vti ad ipfum campfor ium > qui ras fcripfit : Et 
froinde ipfc Campfor ,qui dat Cambto>eft ponitori Ifytt 
tìus Ittttrarum ad fe ipfum , vet ad ipfum Camp fu ariti m % 
qui cas ferh fit cambium fièlttm , & il/kit um > (cioè) 
cerca fecondariamente > fèquefto Cambio della Ri* 
corfa>nella quale il Cambifta porta à fi: fteflò le lette» 
reda pagarti» fcritte da colui 5 che pigliò* Cambio * 
oucro le porta all'i fteflò, che pigliò à Cambio,rchfc-> 
kfcriffo* E per donde l'i (beffo C*mbirta, che dàà 
Cambio , è portatore , e noti tio à fe ftelTo di dette leu 
tcre, fiaCambio finto, & illecito . Età quello cafo ri- 
fpondc>che vi fono tré opinioni : La primarie dice» 
che fia Cambio fin to>& illecito . La feconda 5 che fi* 
Cambio vero, e reale : e la terza * che vuol compone- 
re,òreconciJiare infiemequefte due opinioni cótrà- 
rie. Egli s'appiglia alla feconda 1 fa prona ; e poi ri* 
fpofìdeaili argomenti dell'altre^* 
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11 Della feconda opinione dice cosi nel num. 2 ri 
Secunda opimo negatiti** contraria pracedentis , quod hoc 
Cambium non fot tilt ci tura > //V reale , & licttum; foia- 
dei ur ottoargumentis (ciocia feconda opinione nega* 
tiua,córrariaalla precedetela quale afferma, qucfto 
cambio no effere illecico> ma vcro,reale>e lecito:viea 
perfuafacon octoargomenti.-quefti argomcnti,òlec- 
tore,coincidono quafi tutti con quelli de gli al tri Dot 
tori, che fi apportaràno in appiedò. Mette poi quefto 
Dottore nel nu.45 • per fautori di quefta opinione Bo 
ninfegna, Salone, Nauarro, fopra > e Fabiano Geno* 
uefenel principio del fuo trattato de Cambij nu. 12. 
in nnc,e n u. 1 3 .Finalmcn te nel num. 6 3 . Scaccia feri- 
ue cosi. Attenta ergo fecmda opinione pojfita fupra num. 
2 1 .fuperejl vi refponckamus ad argumenta prima opinion 
tf^fcioèjappigliandomi donquealla feconda opima 
oc , porta fopra nel num. 21 . mi refta di rifponderc* 
alli arsomeli ri, della prima opinione. 

12 Tiene anche quefta opinione il P* D.Marcel/o 
McgaIio,purdePadridiS.Siro,comeèil Padre Gin 
ftiniano, nella fua fccunda fecundx nell 'inftitutionc 
peregrinacene! Iib.2.cap.i6.qu£ft.3. il quale dal nu. 
} 5. fino al 3 6. pone, c dichiara il modo di cambiare^ 
con la ricorfà à fe ftcflb,medianreil Procuratore» che 
è il cafo del P.Giuftiniano: e dal nu.}6. fino al 46. di- 
fpura»e difende la detta ricorla.dice adunque nel nu*. 
me. 33. S 'ed pane prime , volèntem cambium prò proxi- 
mis nundinis non bufare ibi pectmiam , neqyamicum , [ed 
Campforem offorre tilt proprium procuratorem > qui fa* 
ciat credit um> & fuo tempore folutionem t non qui de m ter* 
naporfonxy f?d fibìmet tpfì ftamquom procuratori ipfiut 
Capforis Vi ce>& nomine tpfìus Cambienti! *quibus cofen- 
tiens c aneti; , campfor tradit Mi valor em centu aureorH 
M irch&tqii va/or badie cojiituit fummà Si 8.1 f .librarti* 
monete Munne[is;& poff hac y ipfe cab'ens dittante capfom 
re>[cnbtt Utttras progiiraton ipfìw<,*pforis> Jubhacfor* 

ma* 
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WMt\K\ Mag.in Piaccnza,&c. e vuol direprima poni* 
che colui» che vuole à càbio per la prima tiera»non hà 
in fiera denari, ò amico, mà che il Càbifta gli offerì il 
fuo proprio procu ratore,che gli faccia credi to , e pa* 
gin al fuo tempo pretiflo,non già à terza perfona» mà 
I fc ftelfò , come procuratore deLFifteflò Cambifta>in 
vcce,&in nome di chi piglia àcambio;alle quali con 
fcntendoqueftojil Cabifta gli dà cento feudi di mar* 
che» il valore de quali hoggidifàla fonimi di8iS« 
ij. libre di moneta di Modena. Dopò il che, colui* 
che piglia à cambio , dittando cosi il Gambuta » feri- 
Ue le lettere al procuratore dell'irte/fo cambifta^fotto 
quefta forma. Al Magnificoin Piacenza, &c. Porto 
dunquefiuoalnu.36 le lettere dell'andatajcon tutte 
leattioni , che fi fanno in fiera, & anche le lettere del 
ritorno,nel n. 56. fà quello quefito. 

tj Quaritur , an hoc cambtum ftt Hcitumxioè fi cer- 
ca fe quello cambio fia lecito ì Refponde , & vidttut 
rtfgondendum Negatmè. li che proua con quattro argo- 
mcn ti, fino ai num. 37. nel qua! numero efpone la fua 
opinione cosi* Dico mini mmus pradtilum cambtum 
tuJìi & tfifitè fieri pcrjfìiCfffiwte ornai frati de > & intatto- 
neceìtbrandi mutuum> & feruata <zqu Alitate in ter datum 
& acceptuxconcurrunt ewm in ilio omnia ea reqtvftta^HA 
ad cambiù reale , ncceftaria efle dixilfupra in cafu précède 
a in mi .2 f.e 2óJ^a quo ad pnmu de folucdi pecunia pria- 
finti >iam jupponimus verefutfje folitt a.Quoadficunduw* 
quodefavt qut acci pie cambiti ,habeat pecunia* faltem jub 
Credito >in loco y vbt faci e rida est fo lutto non e fi dubitanti* 
in cafu noftro ade]Je,na veri & realiter accìptes in hoc C4 
fu Cambia habet pecunia ti là fub credito procuratoris ci* 
pforis,& verefett foultione futuram effe^defi etiafdicc 
pili abballo, nel nu.38.) é* tertiu requtfitu ; T^am cum 
dans Cambium mittat litteras*& prattet ajfecurationem% 
probabile er credere potè fi folutionem factenda ejfe^defl 
itiam quartum, nam Viri mìttuntur liner* & vera folti* 
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fio fit. babetur enim prò t{eah folutione virtuali* illafolù 
tto, qua procuratorfacttjcrtbendo in fuis libris rationu*ac 
cipitntem Cambiti, fuum proprtu debitore \ & dantem fuu 
credttorcm iltcct in ilio, non numer et nr pecuniali eundè 
effetti* pariti & nihil referti quid de aquipollentibus fieri : 
è* talts modus folutioms% tanquà conjketus apud mercato- 
resero reali folutione reputatur in iu&chj&*x*ra.probat 
ttiam hanc fententii T^auarrus* Fabianus , Saion> contra 
Mercatum.Et ita in quadam confultatione refpondtfje fex 
viros dotti (fimos in Lufitania>teftatur Lefftus fupra. Fin 
qui confitte il parere del P. Mcgalio ,che in volgare 
vuol dire così : Dico nondimeno, che il predetto 
Cambio è giudo, e lecito , ceffànd'ogni frode, 6c in- 
tendone di celebrare vn mutuo -, feruata l'egualità » 
tra qucllo,che fi dà,e quello, che fi riccuc : Perciochc 
vi concorrono le quattro cofè, che fi richiedono, ac- 
ciochc il cambio fia reale; com'hò detto fopra, nel n. 
2j.e 16 .Imperochcvi è il primo(cioèj che di prefen- 
te fi sborfa il denaro in Genoua . vi e il fccondo,ch«^ 
colui , che piglia à cambio haue denari faltem , fotto 
credito in Piacenza , douc s'hà da fare il pagamento» 
impcroche veramente, e realmente chi pigliai cam- 
bio v'hà il denaro , fotto credito del cambifta , pcrlo- 
che veramente sì,chefi farà il pagamelo: v'e il terzo 
ancora requifito , imperoche mandando le lettere il 
Cambifta , predando lui la ficurtàfcioéy facci pagare 
la tratta, probabilmente s'hà da credere , che fi farà 
il pagamento. v'è ancoilquarto, perche veramen* 
te fi mandano letterce fi fà vero pagamento, percio- 
chc fi hà,e tiene per vero pagamento quel pagamen- 
to virtuale, che fà il procuratore ,fcriuendo nefuoi 
libri de conti, chi pigliò à cambio per proprio debiro 
ree chi diedeperfuo creditore, fc bene in quello pa- 
gamento non fi numerò denari ; EfTcndochc Ioftcflò 
effetto fà, ne pregiudica nien te alla verità del fatto, 
quando per vnacofa fidàTequiualentcc tal modo 
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di pagare come cofaconfueta,appref?o de mercadan- 
ti, c ftimaro in giuditio , e fuori, per reale, e-> 
vero pagamento, proua quefta fentenza Nauar. 
Scc 

14 Ma perche niun dubiti della mente di quefto 
t)ottore , men tre dice , che il cambifta trà à pagare^ 
in fiera, per chi pigi iòà cambio al proprio Procura- 
tore, quafi che quelto procuratore paghi de propri) 
denari per chi pi gliè.con eflTerne aflkurato dal càbi- 
ita,come che quefto dottore accenna nel terzo requi- 
iito,fotto quefte parole. Et praslet affecuraiionem , che 
egli tratti d'ai trocaiche del noftro , nel quale fup- 
poniamo , che per etfempio Caio in fiera per Tino, 
mediante il giouine Tuo paghi deproprij denarijno- 
-tifi quel, che dice (òtto nel num 42. mentre rcfponde 
ad 3. circa il mezzoynecrefert procuratorem y nec propria, 
ticc alienam , fed tantum tpfius campforis pecuniam h abe- 
te* fed fatt 5 eft illum habere creduum, fiue tllud habeat cu 
ipfo Campfore, fine cum alio extraneo>non eft curandum; 
quia fi cut vera e(fetfatisfa£iioyquam per dittam fcrtptionc 
f acereta quando haberet pramantbus pecuniam alienam , 
ita vera erit > quando hoefacit in cafu, quo folam produrli 
campforis pecuniam habet \nam m vtroq; cafu credito, fo- 
lutionemfaceret ; nec illifidem habere hunc> vel illumfa- 
citadrem. Che in volgare vuol direjnenicnceimpor 
ta che il procuratore nó habbia proprij,ò denari d'ai 
tri,ma (blamente di quelli dello fteflòcambilta ; per- 
che bafta,& è fufficicn teche egli habbia credito; né e 
da ftimareche egli habbia il credito con l'ifteflocàbi 
fta,ò vero con «ftraneo; perche fi come farebbe vera-» 
fodisfattionedcl debito quella , che farebbe conia* 
detta feri ttura, quando hauefle pronti i denari d'al- 
tri,cosi farà vera, quando in quefto cafo la fà,con ha- 
uer fola men te denari dello fteffo Cambifta; percio- 
che nell'vno, e Tal ero cafo, fi fà pagamento con il fa- 
lò credito ; ne import^ cola alcuna , che quefto ò 

quello 
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quello facciaCreditoàchi pigi iòà Cambio. Puolfi ò 
lettore, dir più chiara l'opinione della Ricòrfaàfc-» 
iteffo.con pagarcraediantc il procuratorerde proprij 
denari fefteffo, per chi già pigliò à Cambio ? vera- 
mente negar noi douerebbe, comeveraniente noi nic 
gailP.Giuftiniano. d'onde ne rifenfeo con le fuo 
proprie parolcche la tenghi cosi . 
' ij. Finalmente tiene la ftetfa opinione il P.Giurti- 
niancche vi hà ftampato,contra trequeftiont intite- 
re/e Io prouocosi. il detto P. Giuftinianoncl ntimeù 
ro io. de 1 1 a Tua q ueft. 3 . ri fpon den do al fecon do a rgo- 
men to contro di fc,che dice, che i contratti dubiolì , 
s'hannoda prefumere leciti, e non ingiuri; come con 
molte leggùe Dottori allegati dal Betio fopra,nel filò 
numer07.fi puòprouare; il Cambio dellecontinua- 
tioniè tale : Dunque non fi hà da condannare. Di- 
cecosi alla maggiore. Dicoche dtcotal regola mi fono 
{erutto* per ammettere il cambio reale di Tiacenz.a> conerà 
del quale* fi auuentano da fauij .molti dardi . Vurchauen- 
do argomenti di qua , & argomenti di là , Dvttort per /' 
ff*,f l'altra parte t mt c par fo ragioneuole difenderlo* hor - 
iov'aggiongola minore, e dico: fin qui hòapportato 
otto,e più Dottori»che tengono, e difendono, de infe- 
gnano la ricorfa à Te fteffo,con pagare de proprij dena 
ri,effer cambio vero,e reale , e lecito: evi fono ragio- 
ni, che eccellentemente l'appronano ,come apprettò 
nella terza parte fi dimortrerà: Dunque il Padre 
Giustiniano, huomo d'ogni bontà, e Dot- 
trina; non potrà non tenere , non di- 
fendere,c non infegnare tal cam- 
bio, con la ricorfa à fé ftek 
fo efler vero , reale , o 
giudo cambio, o 
quello badi per la feconda par- 
to. 

PAR- 
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PARTE TERZA. 

N quanto alla Terza Parte tocca, fà di 
meitieri appor rare gli argomen ti,che 
il cambio con la ricorfa protiano, o 
primo. 

Argomenta Salone, de men te de gli al 
tri Doctori, da fccitati di fopra,fottoil §. CMihiergo 
Jatis probabiiisy&c. e dice cosi : il Cambio ( per eflenj- 
pioj che fà Caio di mille feudi con Titio, da pagarti 
in fiera dal Procuratore di Caio»che è Giacomo di Pi- 
itoia » non de denari di Caio , ma di quelli dello fteflò 
Giacomo,ò d'altro negotian te, con farfcli poi per al- 
tre lettere rimettere à Genoua, òaltrouc , è cambio 
reale,c lecito, fecondo i Dottori deiropinion coutra- 
ria,etiamdio del Padre Ginftiniano queji. 2. nu. 4. 3c 
altrouerdunque farà anche lecito qucfto , quado Caio 
tràà pagare de propri; fuoi denari , da Giacomo fuo 
j :>curatore,che e pagare à fc fteflocon la ricorfa., . 
Uan teceden te è da loro-concetto. la confcquéza li pro- 
ua -, perche ciò, che ne con tratti ciuili polliamo fare-» 
per altri j lo fteflTo polliamo fare da noi fteffi. qucfto 
argomento c anche di Salasnumcr. 2.fopra, e d'altri. 

2. E dice Salone num.6. Nauarro confil. $u arg. 
4.Salas nu.2. Scaccia §. 6. Glof.i. regola delSilueftro 
verb. vfu. 4. §. % la quale quafi rutti 1 Dottori abbrac- 
ciano per vcrayche quel càbio è vero,e leciro,nel qua- 
le v.g. Caio non piglia cola alcuna per ragion di tem- 
pore Titio,che piglia à Cambio,à giudirio d'huomù 
ni periri , vien grauato , più di quello, che fe pigliarle 
davn terzo: ma così auienenei cambio della ricorfa 
à fe lteflo , che fa Caio con Titio , nel quale non vie- 
ne 
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tic vn pontino piùaggrauatodi quello » che parreb- 
be ad vn tcrzo,comc è noto-, anzi vi auanza le fpefede 
Scnfali,comc nel notabiie 4. s'è moftratojne Caio pi- 

ftia cofa alcuna per ragion di tempo: Dunque il eam- 
io con la ricorfa à fe fteffò e vero reale , e lecito . 
3. Argomenta Leflìofopra nel num.60. cosi-, fc-# 
quefto Cambio con la ricorfa à fe ftcflb, non fuiTc giu- 
ito,quefto nó procederebbe da altro, faluoche Titio, 
che piglia à Cambio>non ha in ficra,ò in Lione li m il- 
Je feudi da pagare , che hàprefo da Caio: màcosié » 
chequeftonon nuoce alla bontà di quefto Cambio : 
dunque per quefto capo>il cambio con la ricorfa, non 
cingiufto. la maggiore è della partecontraria, Se in 
particolare del P. Giuftiniano >per tutto il fuo tratta- 
to, la minore fi proua,con Tauttorità del Nauarro » 
nelcap.17.nel Manu. n. 29P. enei configlio f i. fopra 
detto, e per lo Silucftroverb. vfu. 4. ditto.6.q.s>.epcr 
altri Dottori ( dico io : ) non è dunque neceffario,chc 
Titio habbia in fiera >ò in Lione li mille fcudi>chc hà 
da pagare àCak>,cosi dice Lcflionclnura. 65. & il P- 
Megaliofbpra citato nella feconda parte noftra, nel 
uum. 1 1. mà bafta>che egli ve gli habbia virtualmen- 
te t il che può edere » che vn'amico , ò al tro corri fpon- 
den te di Caio, ve li predi ,ò di) à cambio y il che anche 
può fare il corri fponden te di Caio» come dice nel nu. 
éi. etiamdicsche fuffe giouine poaero, e mero efTecu- 
tore diCaio: dunqueil Cambio fopradetto con la ci- 
coria àfeftcflouwn farà illecito* Et acciochc(dicc-» 
Lcflionelnum.63.) niun refti fcandalizato,ch'io hab 
biadetto.cheil giouine di Caio, che rapprefenta ìsu 
perfonafuapoffìriceuere, e pagare la tratta àCaio» 
d'onde ne feguirebbc^heCaio fofTe creditore, e debi- 
tore infieme, cofa che pare, che implichi -, Sappi cho 
Caio può fare due perfonein quefto Cambio^, l'vnadi 
Cambifta,men tre sborfe in Genoua , ò in fiera li mil- 
le feudi à Titio « c l'altra di Carapfuaho , ò pigiatore 

àcato- 
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icamfaicmentrcchein nome di Titictràà pagaro 
in fiera al Aio giouinco vero in Lione:il che e poflibi- 
Je,c Jecito,comc (òpra s'è moftrato nel noftro notabi- 
le j. cosi parimente Giacomo giouinedi Caio> rap- 
prefen ta Ti tio,men tre paga Caio; rapprefen ta Caio , 
mentre fcuodeda Titio , c rimette in Genoua l^u 
Jet rei a. 

4. S'argomcn ta cosi pur cauato dal Lcfllo (bprflu • 
puòfimul,& Temei efler compratore, e venditore cia- 
feuno in vn contratto de merci : dunque Io fteflò può 
effere nel contratto deCambij ; ciafeheduno dunque 
potrà con la ricor fa pagare fe (tettò. L'antecedente 
fiproua, che fe Caio forte richiedo da Titio, di vo- 
lerli predare mille feudi ; eCaio li rifpondc(Tc,chc-* 
non gli ne vuole al trimcnte predare ; perche predan- 
dogli può lecitamente guadagnarejma che fe vuole 
denari , gli ne farà hauere in quefto modo ; cho 
(cioè) gli venderà quattro pezze di veluto à credi- 
to», le quali poi effj Titio le potrà riuendere à fc^ 
fteflo.ò pure ad altri, à contanti. Ouero fe gli diceC 
ie, Titio , fevuoi denari contanti,vendimi qualche-* 
cofa del tuo , chela comprarti , e ti sborfarò i de- 
nari, efe rifpondefTe Titio , non hauer cofa alcu- 
na da vendere , Caio gli offèrifee cento mine di gra- 
no , che tiene in Palermo , che gliene venderà à cre- 
ditori prezzocorrente, con promeffapoi diricom- 
prarle di contanti , al prezzo infimo > ma giudo; cer- 
to è che Caio» nell'vno, ne nell'altro modo , noru 
commetterebbe ingiuditia ; dunque lo fteffo farà » 
quando Caio darà denari à Titio , per comprare li 
mille feudi à cambio, che non hàin Piacenza, nc#» 
in Lione : che mentre orditi: rà Caio al fuo Giaco- 
mo, che paghi fe ftefTo per Titio, egli accomoderà 
li mille feudi gratis , in vece di quelli,che vendono 
le cento mine di granoà tempoal prezzo corren te, Se 
accomodati » ò predati, che faranno li detti mille-* 

C feudi 
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fcijdi,egli li coiti preràà quel prezzo in fiera, che fot-u 
reftati d'accordio in Genoua,&c.dipoi Titio redimi- 
rà li denari preftati , quando che ricambiando con ri- 
fletto giouine di Caio,farà la tratta à Ti tio,che paghi 
in Genoqa li mille feudi con Tuoi auanzià Caio; in-, 
cuello fte(To modo,che pagherebbe il grano prefo iti-, 
Palermo à credito, quando venifle il termine prefiflò 
di pagarlo. Ecco dunqueche vno può cfler comprato- 
re^ venditore infieme. £t ecco > che può Caio nel cam 
bio con la ricorfa,com prare.e vendere à fé fletto. Con- 
tro queftoargomento,òfian fimilitudini dice Leffio, 
nel numi j. Tu dirai,chc così come in qucfti cafi Ti- 
tio pigliarcbbc il grano per forza , per bifogno>cho 
egli ha de denari^che cosi farebbe Ti tio in quefto cam 
bio con la ricorfa,per lo che farebbe mgiufto, mentre 
cjhe sforzatameli te farebbe fatto. 

Aqueftaoggettionerifpondc Leflio, e con eflòSa- 
las nu.$.§. vicef.i. che non è vero, che s forzatamente 
Titio pigliattcà cambio, ma che vi farebbe fufficiente 
libertà , per fare, che il detto cabio fotte buono, & è la 
ragi©ne,che Tirioattolutamente Iibero,e volontaria- 
mente pigliarebbeà cambio; e fe bene pigliarebbc-* 
più volon rieri ad imprefto fenza pagar nulla -, niente- 
dimenonon gli vien fatta ingiuria, mentre felidàà 
cambio,poiche niunoil forza à cambiare.molti(dice) 
fon quelli,che peretterin bifògni,vendonocontralor 
voglia le proprie robbe; non peròchi compra, com- 
pra male, perche niuno sforza il venditore, come tuu 
to di fi vede nelle piazze, Se in particolare in Banchi. 

5. Quefto cablo con la ricorfaà fe fletto ffmo pubi- 
camente tutti i negotianti in Italia, Francia, Spagna, 
&altroue, fapcndoloi Parochiani , iVcfcoui, &T* 
il Sommo Ponr. dunque è contratto lecito, cofi ar- 
gomentano Salone fopranu. 6. Nauarro confi 31. §. 
Trimo tutloritate % Salas num. z.§. 3. quU bocgtnus . 
Scaccia f0pranu.j4.jj. & altri : e come dice il Na- 

uar- 
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Ultronei manu.cap. 17. nu. ì^ó. anche gli Ecclefia- 
ftici danno denari àcambiiti ,che esercitano queftt 
cambij: &io ne fo'in pratica. 

6. Argomenta Nauarro nel conf. 3 1. §. feptimode* 
piq; doue dice cosi : ft modum adbibcamHs probationi- 
bus> h&c poft rem aderii omnium firm/ffìma; qu<£ fi fola e f 
fcttjtiffìccrtt «d conutneendum cuiufcunq^iudicium . Eft 
v'rtffima regni* * accepta à Tbeologis, & Canontjìis » 
P°JJ* ìuemlibet cumammA fn<* (alate > in capiendis con» 
filijs rerum agibilium-, /èqui quameunq; opinionem, dam- 
ma do fit alieni us granii Dolloris , fjr altqtia rattone fui» 
ta\quam reguiam D. *Antonin. attrtbuit ^Alberto Magno* 
Cr Vetro Taìudano, &ipftmet fequitur: Eft enim D. 
Thoma & lo. Gerfon. & ex Canonisti , Hoftìenfis affir- 
mm intex diuerjas opinione s > & dìuerfa 1 udì ci a , femper- 
humamorai& fquioraefle pr&ferendd. ( vide r eli quo S 
Canoni us m cap. Inquifìtionis de fenr. excom.J Jed opi- 
nio y quA affirmat h*c cambium effe licitum* e si pquior, & 
bumanitr, & grauijfi morti ^Aulioru^ ratwnum trrefra 
gali liti; Ergo prs,f erenda. Che in Italiano dice cosi; Ac- 
cjoche mettiamo fine alle prouej queft'vlrima farà 
più d'ogni altra fermilfimarla qualcfe bene fo(Te fola 
douerebbe badare per conuincerc qualfiuoglia cer- 
vello. è( dice) Regola verillimaariceuuta da Theo- 
logi>eCanonirti>che porta ogn'vno có làlute dell'ani- 
ma fuafeguitare>f mentre che fi cófigliano nelle co fc% 
che hanno da fare)qualiìuogliaopinione,purchefi5L-» 
di Dottor grauc, eche fia foftenuta da qualche buo- 
na ragione, la qual regola S. Antonino attribuire 
ad Alberto Magno,e Pietro di Palude ( e noi n'hauc- 
mo trattato fopraà fufficienza nel notabilcxr.J&cf- 
fo ftefTo Iofeguira,perciocheèregoIadi S. Thomafo, 
E fra Canonici, dice Hoflienfe , che mentre fono di- 
uerfe opinioni , e diucrfi giudi cij ,• fempre preferire^ 
fi deuono quellùche fon più humani,e più pij; ma cofi 
c che l'opinione a che afferma quefto cambio eilcr le* 

C i cito 
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cito,c più pia,e più humana , & e (ottenuta da grauif- 
fimi Dottori , c da ragioni irrefragabili > cioè , cho 
non fe li può rifpondere^ Dunque il cambio con la 
ricorfa è lecito. Quefto argomento ( àmiogiudi- 
tio) è cale, che deue con uincere qualfiuogliaceruel- 
lo , & auttorizare l'opinione di chi tiene la ricorfa»/ , 
fenza ingerite ad altri fcrupuloalcunodi cófcienza> 
quandoché non vi foflTcro Bolle Pon tificie,ò vero de- 
rilioni di Ruota: mà quando, che anche quefte vi 
fòflero,c s'apportaffero, che direbbe chiunque fi fuf- 
fe, che fin'à qui fufle flato di contrario fen timento * 
S'argomenta dunque dall'auttoricà delle Bolle Pon- 
tificie cosi. 

7 Eflendo flato il Sommo Pont. Pio V.di tenta me 
moria richiefto,Panno 1 565?. à 15. di Nouembrc , da 
mercanti di Bologna,com'appare nella Bolla, che c» 
tnincia Ex debito Tattoralis ofjìcijy nobts* &c. di volere 
erigere Bologna, in piazza de negorf j , al modo che è 
Roma>& altre principali Città: perlocheil richieder, 
terodi volerli confirmare alcuni Capitolila effi co* 
pofti , che li feruiflero come regola da cambiare giu- 
ftamente,La Santità fua li confermò; fra quali fi tro- 
ua quefto,che è il fecondo , c he contiene la ricorfa su 
feftelfo , (òtto quelle parole. 

Appretto, chefia in podeftàdiciafeuna perfona-» , 
etiamdio , che non fia mercante, il dare i fuoi denari 
in mano de mercanti, acciò cheli diano à cambio rea 
Ie,con farfi Ilare dei credere , come fi vfa nell'altro 
piazzed'lM[ia,e fuori d'Italia: e poflaogni perfona 
ancora dare denari à Cambio,e fare, che fiano recapi 
tate le lettere ,fopra di effi datori ; e cosi tenerli sài 
Cambi; , fino che faranno rimborfati da chi haueua 
prefo li denari . Ecco dunque ò lettore , che mentre 
Pio V. concede, che pofla ogni perfona dar denari à 
Cambio, e fare, che fiano recapitatele lettere fopra,» 
cflì datori, che concede la ricorfa > come affermano 

Nau. 
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Nau. conf.5 1 • §• 'Primo auclorttate. Emanuel 5à. nu- 
mcr. S.deCamb. Salas fopra num. J. §• h&cfccundd 
pars ùrobatur. Scaccia nu. 4J. §. Demum bète opimo . Et 
il P.Megalio fopia uu.$S. E quando (oggiongc il Por* 
refice>ccofi tenerli sù li cambi], fino che faranno rim- 
borfati da chi hauca prefo il denaro:eccola continua 
tione permetta. 

8 À quefto argomento rifponde Paolo Comitolo 
della Compagnia > che Pio V. concerti quefta facoltà 
di cambiare fopra il datore , à fol i Bolognefi > e non à 
gli altri, di quefta rifpofta fene ride Salas , pur della 
Compagnia : e dice che la Bolla di Pio V. non conce- 
dei può concedere à Bolognefi pi iuifegio di farca- 
bij di fua natura illeciti >mà dichiara tali cambi j no 
edere illeciti: e che la bolla declaratoria competei 
tutto il Mondo, veramente il Salas dice bene: Et il 
Comitolo poteua di màco di dire vna tal cofa ridico- 
la > come chiaramente li vede, fi conferma quefto ar * 
gomento>da quel,che fegue . che dimandando l'Arci 
uefeouo di Palermo l'anno 1J74. come riferifeono 
Salone fopra nu. 6. §. bue acceda Salas de Cambi) fo- 
pra nu.i. in f5ne.il P.Megalio fopra nu.$p.&: altri, ad 
inftanza di negorian ti di Siciliane quefto modo di ci 
biarecon la ricorfa fuflè dalla Bolla di Pio V.rcproua 
to> nella quale mette il Pontefice,che perche il cam- 
bio fia reale, bifogni fi fcriuino le lettere , che fi man- 
dino;eche douc fi mandimi fietfeguifchinorealmé- 
te-,rifpofe la Congregatone in nome di Papa Grego 
rioXlII.chequeftoCambio conia ricorfa» non era 
altrimente comprefo dalla Bolla di Pio V.con que- 
fte parole : Congregano cenfwr tuclontate S. D. 7S{. 
iufmodi ctmbiumjttteris Ttj P.f e l .record, mmime com* 
prebendi: che vuol dire > la congregatone perautto- 
rità del Santiffimo S. N. hà (limato, che quefto cam- 
bio,non è comprefo dalle Ietteremo fia Bolla di Pio V. 
di felice memoria. 

Q ) 9 Sì 
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<> Si conferma di più , quanto fin'à qui s'è detto del 
cambiare con la ncoi ù a fc ftcflb, che fia lecito > cotu 
due Dccifioni di Ruota in Roraa>l'vna l'anno 161 
à 1 2. di Giugno» e Pai tra de! t6i6.à io. di Gnigno » 
in vna Caufa del Sign.Hcttore Ficfcovcomchere» 
<dc del quond. Sig* Gicronimo Spinola Tuo fuocero* 
Contro il Sig.Conteftabilc Colonna» di cui era Pone- 
te Monfignor Rcuerendiffimo Sacrato. Le quali de* 
cifioni hauendomelcdate il Sig« Agoltino Franfone* 
miparnece(Tarinpcrlaqucftionc,chc trattiamo del- 
la ricorfa, di fcriucrle qui» nel modo, che le ho hauu- 
te , autenticate dalla fua fottofen ttione » Se anche da 
4}lla del detto Sig.Hcttore Ficfco>nct mo lo feguéte- 
v Molt'Iilulìrc Signor in Chrifto Otfcruandiifimo » 
feosì fcriffi io alS. Agoftino Franfone.) L'anno del 
16i6.nel mefe di Gcnaio V.S. mi fauori dVna decifio 
ne di Ruota, in materia de Cambf^continua ti con la. 
ricorfa à fc fteflo,pronun tiata da Monlignor Sacrata 
fottoquerte parole* r 

Bimana pecuniaria ,fcu cambiorum Ventt* Udii* 
nijtóìf* 
ì\S T. D. Sacrato* 

TEnuerunt Domìni » quo ad primis nunàinat non oh* 
filare confili* TijVapa i+f. tv ordine imprefsa* 
am qua longijfìme- deduce bar ut circa tllud; quod Cardi 
n*iis>qut recepii pecttiiahno'dedct it liner ai prò cortts k u+ 
dims'jCT confequenter nonfturunt tranftmj}**iiec alia jet* 
ikuaj^uain rtalitatt cambiorum requiruntur ex formai 
diti a BulU f de qmbus per l^au.in fuo manu. ca. i yjiu.ìó t 
cum fequen. <^f^or tnHit*morahpar.ìAib» to.Cap.S. per 
t-otàm fuerunt unico verbafublara) nempe quod Cardina 
hs vere non rteepit ipfe pecuniat ad Càbtum à mercatori 
bu$,fcdrec$pit mutuo 4 * & iilts dedtt f acuitati & madatu 
ricipie/t li qyatitat? [ibi mutuata ad cài) T ab alijs *velet 
a fèip fi s,quod deck Iure fieri potè ft i\pta lanuen* dee. $2* 
nu.30 .verf.Etpro maiorit nut+tf dccifprjiu.27.Si- 

mon 
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mondeTret. confisi. n.fS.jp. Lupus de vfu.cpm.t.nl 
Ci.\au.confji.&fuit ditti m caufa ì\om*nd,feù Fióre 
tìn a cambi or u i2.1anuarij iSif.cora f{. 7*. D.Ùuncut. 

to Et mtrst$,qt{i4 du Ulcyqut habet mandatum>recipie 
iitteras à fitpfo y reprcfèntat perfonam nariarìtis.adnot. ad 
/.Et fi pi ator.ff.de ofF.éìut Signàf cdhf.ó+.n.t t . Simon di 
Trct.d.conf.ift.n 6. Dùttt vtrod4t,reprpftnt4ì perfori ai 
Et fie ceffài obte&um, quodaclto, & paffiù in code?» fubie- 
ilo cadat.Et non e fi noua> quodquispiffit riprese tare ditas 
perfonas diuerfas l. fijtulas § fu ndum ff.de contt. Empt.U 
De bit or meus.Et tbtglof.in verb. Debitor.ff.de ncgot.geff. 
Bart.in 1.2. in fitte W. de flipHlat.fertioru. l\ota Ianuenfiu 
ito dttla dectj. pr.fub nu.Xf.tt prolùdè fio mercatores reti 
p tendo ab airjs, ve/ a ftipfisyferttauerHnt reqwfìta conflitti 
t io m Side quibus alias vtdebitur* nihlefl , quodeum ip fi- 
rn et Cardinali, dtftattqtitfita minitóc futrint feruata : 
quia in ejfetlti funt duo contr alias , (eparàtt v \iter mutui , 
alter vero mandati>& terttus cambij.poflquà mandati eji 
impletti 'y & fuit ponderarti in caufa Bononicnj. Quaderna 
22.lanuen.1606.cora Illuffrtjfimo Lancillotto :& enfine 
diuerfi cotratlus^ex vtioad aliti màlh ùìfertur iuxt.i vul- 
gata rcgulàl.yapinianus Emuli jf.di Min. E perche vie 
dubitato , in che materia,& à che fine quella decifio- 
nefutfe della Ruota pronuntiata, douendomeneio 
aderto per cofa di molta qualità fcruirc, defidero , O 
ffriego V. 5. à volermelo dechiara re;cìie gli ue refte. 
rò con obligo.e fé V. S. hauefle anche appretto di fz~* 
qll'altra Decifrinola quale in cjlhjforto quelle paro 
le de quib. alias vidtbitur, viene accénara, gratia hngu 
lare mi farebbe,di darmene vna copia. Ne occorrevo 
altro^à V.S.priego da N.S. falute,c le bacio le mani • 
di camera in S. Paolo il vecchio li iS.d'Agoftoitfrp, 
Di V.S.moIto Illurtre 
Seruonel Signore 
' Don Anton iodi S. Saluato re M 
Chierico Regolare di S, Paolo . 

C 4 Ri- 
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Rifpofta. Molto Reuercndo P. S/g. mie* 
1 1. T Ianni paflàti la buona memoria dell'Ili uftrif 
1 j fimoCardinalc Alcamo Colonna* dimandò 
inpreitito, per noueanni,à quattro Genrilhuomini 
Gcnouefi feudi i $. milia>à quilc cflendo sborrati>egli 
à loro diede auteorità di tenerli à Cambio per lui »e_-> 
continuarli di fiera, in fiera, fino al total pagamento-, 
hautndo atfegnato per cftinguerli , feudi 4000. dell'* 
Abbati a di Subiaco» la quale haueua affitato allibo, 
memoria del Signor Gicronimo Spinola, con ordi* 
ne 5 che ogn'anno pagafieà detti Gentiluomini li 
detti 4000. feudiàconto di capitale , & interetfì:c 
perciò ottenne fino fopra viuenza per detti noue an- 
ni, da N.S. ilqualeapprouò il contratto, con que- 
fte parole: Dummoch cambia fint r tali a. Et hauen- 
do mancato poi di pagare il detto Signor Giero— 
xumoli feudi 4000. rcltò debitore il detto Cardi- 
nale di buona fomma : laquale eflendo dimanda- 
ta in Ruora; opponendo la parte » cheicambij non 
erano reali ; fi perche erano fatti da loro fteflì ) 
cioè, come fi dice con la ricorfa \ e che il Cardina- 
le non hauea mai fatto lettere * e che erano fatti per 
più di vna fiera -, e che non ci erano in teruenute quat- 
tro perfòncecofe fimiIi,hauendo la Ruota confiderà 
taognicofaf vtraque parte informante > venne nelle 
rifolutioni>Iequali fi vedono nelle decifioni ; e quefto 
bafti>in quanto tocca alla materia > c fine , che V. R. 
mi dimanda , gli dichi per cóto della Dccifione fopra, 
fcrittada MonfignorSacrato,dcIPanno 161 j#à 11. di 
Giugno. 

L'altrache V.R. mi dimanda > acccnnata da quel- 
le paroIe,neIIa decifione fopradetta^r qwbus alias vU 
dtlitur è la decifione feguen te. 

Howana pecuniaria > fin Qambiorum Vtntr. lo.lunij 
iéif* 
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Reucrcn didimo Sacrato* 
Vi. l\ùftqttendo difputationem*de qua in beciflwc y in) 
A. haccaufafadadie i*. Iunij t6i$* re\oÌH:ujiiit % 
cambia debcrtffi UttcrtydcH' andata, fnerHHt regtfirata^ 
libra mercati u>cum ex deduci is pr v parte eorumde mer+ 
catorUìVifum fuerit 9 e(ìe feruara omnia requtfita cambio* 
TU)'à de Iure Hmuniy qua ex forma confi tt ut toni s Vij Vai 
pa i+S.intcr tmprejf & visufuit non obslareyquod mi 
mime exhibca.ur Ut ter a appeliataydeirandatayquia Imiuf* 
modi litrera non remane, penes cabi? e, fcd tràfmtttuntut 
ad correfpejate.t'ridc tmpiffibde e$ì,qnod jcrtbes HUs ex hi 
beatytuxta {{eg.ì^emo dai quodnv habet\dequo tn Lnemo 
plns.jf.de reg.lu.& t^pt.m fpecie Molline ra&. dt luft.(jr 
ture d fpHt.+dp.n ./.qua rattorte probari hutitfmedi tranf- 
mtjfioncm per folas litteras del ritorno , rcfilnit f{ota apui 
Thotom.dectf.pf i.ltb.f. diu.lmprefj^ multi) autcm magit 
probabttur>accedete adminiculo regislri luterani merca» 
torh y vt prò maieri cautela defiderautt \otayin kac propofi 
tione<>& malia ?\omanacarnbiorum t2 lanu. /ó/S* cori 
k\.1?, D. Dnno^et.T^ec refragatur , qttod tn propofito cafu> 
mtr catorci cambiauerunt cum fe ipfis > quia in hoc genere 
c*bif>no ideo miri* trajmiti ti tur Intera delfandata&d Cor 
refpofJe> vnde remanet eadt dfjficulras* & tmpoffìbihtas* 
cxhibcdiltttera; originalesMetCand ta.Skut nonet facit 
quodpratcndatur* rationcy ad qua fnewt tràfmijfahuiuj- 
modi UtteradeilUndatay catare>fnb noni ne torudemerca 
toru^qui cabiauerXt' {iindt pur plurestllarionesy nlpe J> dcjt 
ciàt quatuor perfonà reqmfvs, ad cab'U.cù hocmodi. 9 nego+ 
tut,reducatur ad vh* f à u perfonà: li?quoà iuter*>dtl ri* 
tornoynon probant ex eosquoda^atur > di tntertfle fenben» 
ttiyCum fit idemyqut cambiauttrltem quod fit in pojìe mer* 
catorum>qaì modo petnnt cambia » exhtbtre tttter*s % del* 
l'andataycum fint tn mantbus fuornm minifirorum* 

1$. tympc fl!o> Tuqni fecerunt Ittteras^dei ritorno. Quidì 
fnìt ad hoc refpomtiynon fubh fiere in fafìo , quod ratto yud 
quàfucrut traci* lutcratn nudiuisfò cade cum mercati 
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ribus,qui fufceperunt mandatum à Cardinali ad cambi en 
dum y Etenim mercatore: > qui mmuauerunt Cardinali pe. 
utntas t & fufaperunt mandJkum ad Cambiendum >fue- 
mnt qt4att4or.il/eat4temqHo cumfuitfaEium Cambtum 9 
in nundmis ,fuit folus Io. F ranci [cu s Vai lattici ntts: & li- 
cet tsle effit vnut ex didis quatuor, qui contraxit cum Car 
dittali y non propi crea potè fi dici vna & eadem per fona ut 
tllts,cum refpeciu altorum potesl dici mere tertius'.Et notti 
eftmutari rationesy vt mutatur inter effe perfonarum par 
tieipantium in tllts: f^ttin eadem per fona potè fi b abere ra 
tiones banebarias in dtuerfts locis , qua regttntur tanquan* 
ituerfa , & nibil babent inter fe commune . *Ad Tex. in 
Itgeprtorts §.fìplures. vbi Caftr. f. de tribus . Et fuit 
dittum in Fiorentina , feti Lugd. pecuniaria t 3. Februa- 
n] tfpS. coram bo. mem. Velegrino , cr docet expericn- 
tia. 

14. Secundo principali er opponebatur , quod cambia* 
de quibus agirur , non poruifent fieri prò pluribus nundmis 
óbftantc conftit.Tif Vapa V.fuper eamb. verf. T^eque rea 
Ha cambia. S ed omtttoyquodi^auar. in <JManu> cap. 1 7. 
nu.301.q f. voluit hoc intelliguquando profecundis nundi 
ni s^qui svelici plus perei pere y quampro primis nundt'nisi 
Et \au.fequuttfuntLudou. moli, delusi. & Iu. Tom.i. 
difp.404. nu.to. Leon. Lejf. delusi. & Jur.lib. 2.ca. 24. 
dub.u. f{fgw. tnpraxipeniten. lib.2f. cap.34.quf si. t 1 . 
num.^ór.qu^tamendeclaratio tanquamnimis diuwati- 
ua t mordetur a Ferd. f{ebcl. de Obltg. Iufi. lib. t t.ca. ?}. 
ante nnm.to.ctffat diffictdtas in hoc ca[u*quia vere no fuit 
cambiatumprop: mbus nundmis, hoc e fi acceptum adcam 
hum ea legane accipitnt pojfet extinguere cambiHm>in pri 
rms nundmis, fed data facu!tascambedi>caf* quo y non foU 
mertrur debi'um finito primo cambio % qut termini funt 
v tldediutrfi : quia in primo c afa , cogitar debitor tenere 
deb.ium fuh vfuris >fccundo vero cafìi, non • Et ita con- 
fl*f*m>&c. 

Qyc- 
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Qdcfta^ li feconda Derilione, dirtlatldataini tfl^ 
V»K* la quale glimando,e li prego da NiSiPalutcdi 
CaPain Genoua li ili d'Agofto i6l$* 
Di V.P.M.R, 

Afft -ctionatiVs. .Semi irtftf* 

Agoftino Frantone* 

t£r<)*adf iS.di Agofto iti Genoua. 
iy»T^ Sfcndo io Hcttorc Fiefco (lato richìefto dat 



fj IMJiAntoniouli S*SaIuatore,di direqucLlo# 
che so dolile due Detifiotii di Ruota >vPcite in Ro- 
ma dal Reuerendittìmo Signor Sacrato * Auditor di 

quella > qui di Popra Pcfitte V.X^ spronate per tali 
dal Signor Agortino' franPonc (opra Pcritto* dico* 
die fono Deci (ioni vPcite à mio fauotfe, cosi i urtando* 
he io quellf Reuerendiilìmf Signori , come procura- 
tore del hi quattro Signori (òpra detti per Ja eaula Pu* 
detta; che s'è cf»ntrouerPa,c litigata più anni, contro 
gli hcredi del già Illuftriifimo Signor APcinio Colon 
ha Cardinale Tpcr quello rte .io lìnee nt petti » che hà 
di (opra narrati fi detto Sig» Ago iti notdoue ePsédo co- 
si la veri tà> hò Pcritto perciò > e fottCfofttto la prcPen* 
te, in confìrmationc di quella* 

loPudctcoHettore affermo quanto Popra» . 
• 16. Da quelle due Decifiow di Ruota ,ó Lettore* 
e dalle atteftaaOnÌ4che fanno il Signor Agoflitlo Fri 
fonc,& il Signor Hettore FiePco,nc viene( Pe non, nV* 
incanno) più che chiaramente apprettato il cambiò 
della Ricorfajà Pc fteiìò,del qtUle diPpuciamo.Impero 
che in quefte due Derilioni in dette atteftationf* 
fivede PodisPatto à malte dell e difficoltà>che Rappor- 
tano da Dottori contro la Ricorla» E primo» nel- 
la prima » fi vede chiaro, Poeto quefte patolel ftieruM 
4/ntco verbi labiata ì nanfe qaòd Cardinali* , ver è noti 
tecepit ipfe pecunia* ad catnbutm a fnettatùnbu* ,fed ti* 
ctpir min aó t & il li* dtdit f*cultawn > & mandatum tu 
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pi in di quantitatem (ibi mutuat *m ad Cambium 9 ab alijs , 
vclctUm à fe ipfis^uodde Iure fieri poteft, C^f.chc per- 
che il Cardinale dopòd'haucr prefoad impartitoli 
25. milia feudi ^ diede faco!tà,e mandato,f ciocjlette- 
raò procura, di pigliare l'i fteffa quantità preltatalià 
Cambio , da altri ,ò vero da fe fteflì,* ilche de Iure è 
]ccito,e fi puole fare-, non ne fegue inconuenieate al- 
cuno contro la realtà >e giuftitia del cambio con lau 
ricorfa( come in principio della Dccifione fignifi- 
ca Monfignor Sacrato ) che il Cardinale non habbia 
mandato le lettere,per le determinate ricreane meno 
ofleruate l'altre cofe , che fi richiedono dalla Bolla-* 
di Pio V. per la realtà de Cambij . E quefto merita- 
mente farti ( Segue Monfignor Sacrato) diccndo,che 
tutto fù fatto bencmcntrechechihcbbeil mandato 
dal Cardinale , riccuuc le lettere da fe rteflo,il qua- 
le rapprefentaua la perfona del mandante ; chc-# 
mctitreegli dauale lettere ftefle,rapprefentaua la-» 
propria perfona . d'onde ( dice ) cefla l'oggcttiono-* , 
fatta in contrario , che (cioè) Tattionc , e paffiono » 
comprarle vendere, cada neirifteflò Cambifta : non 
eflendo cofa nuoua , che vno poflfa rapprefen tare due 
perfonc, come egli fteflb fopra pienamente pro- 
ua. 

17 Secondo dalPatteftatione del Sig. Agoftino, 
confirmata dal Signor Hettore,fi caua, che di quefto 
cambio con la ricorfa , fatto, e continuatoà ih rteffo , 
per noue anni , n'hebbenotitia N. S. Papa Paolo V. 
il quale à detto Signor Cardinale fece gratia della^ 
foprauiuenza per noue anni , confirmandola coru 
quella conditione,che li Cambij folfero reali. Di on- 
de,più opponcre non fi potrà, da chi vorrà del ragio- 
neuole contcntarfi,con dire, che la Santità di N.Syj. 
non fia informata de Cambij con la ricorfa, come fui 
qui hanno fatto quelli, che l'hanno voluta impu- 
gnare. 



* 
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18 Tersoti caua da quefte atteftationi>e dalla De 
cifione feconda , che non oftan Cd che la parte dal Si- 
gnor Conteftabilc Colonna opponete in Ruota, che 
lecótinuationi di quefto debito delli i$. milia feudi, 
fatte dal Signor Gio. Franccfco Pai auicino>fuflero 
fatte fenza mandar lettere dei Cardinale, e chele-» 
lettere fuifero fatte da fc fteflTo , à fe fteflò-, e che fode- 
ro fatte , e con tinuate per più d'vna fiera , e che noiu 
vi fofle interuenuto più d'vna perfona,cheera l'ifteC 
fo Sig. Gio. Francefco Pallauicino; non per quefto la 
Ruota, ò fia Monfignor Sacrato, in nome della Ruo- 
ta, hà giudicato detto Cambio con la ricorfaà feftcf- 
fo ingiufto ; anzi hà giudicato nel bel principio ddla 
Dccifione feconda, che fian douuti l'in te rclfi de cam- 
bi j , fotto quefte parole refolutumfmt cambia debcriy fi 
Ut t era delt andata >fn§runt regi/trota in libri smercato- 
rum>&c 

19 Quarto fe ne caua , che niente pregiu Jichi alla 
verità del cambio con la ricorfa,chc vi debbino inter 
ncnire più pcrlbne,come già fi di(Tc nel notabile quia 
to, e che non fìa fintione quella , C della quale pare » 
che alcuni fi ridinoj che i Cambifti fogliono vfare, 
di Caio v. g. di Genoua con Caio di fiera , ò di Lione; 
fendoche mentre Monfignor Sacrato parla dal Si- 
gnor Gio. Francefco Pallauicino , come di vn terzo i 
che preftorno i denari al detto Signor Cardinale , ò 
fiainrifpetto, àgli altri tre compagni, ò vero à fo 
fte(Tofolo,dice -,che fempre rapprefenta'diuerfa per- 
fona,quando trà,e paga à fe fteffo , di quando dà,e ri- 
mette -, il che fi caua da quefte parole &c Ucet ifle ( par* 
landò del Pallauicino ) effet vntu ex dìttis quaruor* 
qui contraxit cum Cardinali , non propterea poteft dici 
<vna i & eaàem perfona cum illts cum refpettu aliorum 
trÌHyptffi: dici, mere,& notti eft> mutari rationes>vt mu- 
tatur mterefje per fonar um , pjrtictp.intium in Ulis : quin 
cadepcrfona( e quefto notili bene ) potè fi habere rationes 

bancha- 
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bi§ch*rt4S)in diuerfìs locts f qua YcguntUYtanqutm diutr 
fd>& mini habcnt inter fe commnne<> come proua ni ap* 
preflò. E vuol dire, che non importa fc bene il Sì- 
gnor Gio. Francefco predetto fcrmeua^ c traheqa^ 
afe dello io nome dtl Cardinale ; perche Piftefla per. 
fona puòhaucre ragioni bancharie(cioèjcafe Bancha 
ricin diuerlì luoghi, le quali fono gouernatc cornea 
fe follerò diuerfe, e che non habbino niente comma, 
ne fra di fc . Hor ecco auttenticata la diftin tione (ftù 
mataridicolofadiCaiodi Gcnoua,edi Caio, di Pia- 
cenza^ di Lioncjcome cofa ditfcrfa. ^ 

zo. Finalmente da quella Derilione ,{i caua,che 
non tutte Jccontinuationi de Cambi j, fatti a (e Hello, 
fono conden nate dalla Bolla di Pio V. come ehelìano 
fatte per più d'vna fiera ; ma folo quelle j che fon fau 
te con patto, chechi piglia à cambio, non polla eftin» 
guer lo debito,cafo che volelTe eftingucrlo.come Mòr 
fignor Sacrato dice in quefte parole, cejfat dfìcuhas 
%n hoc cafu>quia vere non fui t cambuitnm prò plunlws r$un 
divts* hoc esc AQctftHm *a Cambinnf ea legt , ne aeapens 
foffit efttngnere cnmbiuiid in primis nunauris , che i] lm li- 
do al l'incontro,!! dà facoltà dal CambilU,chechi pi- 
gliòà cambio pofla pagare i I debito , quello c lecirilfi- 
mo -, dicendo il detto Monfig. feddataefifaculras cam 
btendiiCdfu quo^non [oluerciurdchttutH finito prim* cam- 
bio>qm termini junt valete diuerfi , Oc* come fopra nel- 
la Decifione. 

Doucrebbc li fopra apportati Dottori ,& auttori- 
tàdi Bolle, edi Derilioni di Ruota, fodisfareàchiun- 
que delìderalfe fapcre la verità del Cambio con la ri- 
corfa à fe ftclfo j fendo che fe fi mira alla grauità do 
Dottori, e ragioni che apportano,come fopra s'è mo- 
itrato j&in particolare alPauttorità delle decifionij 
edellefacrc Bollcnon douerebbe refiar che dubitar- 
ne , che leci tamen te li faccino -, men tre che però s'o£ 
ft mino quelle conditioni , che > e come * comandauo 
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dette bolle : tuttauia per più ingranare , e confirmare 
la noftra opinione > v'aggiongeremo ancora, che 
uar.eSilueft. in quei luoghi dal P. Giuft. citati per 
fe, tengono con noi la ricorfa. 

11. Nauarro>dunque nel capitolo 17.de! Manua- 
Je numero 19$. e 295?. nel §. aduertam tumide §. dtxi 
faltem viìtualitcr>parlàndo di chi piglia à cambio, fen 
za hauere effetti fuoi in Piacenza >òaltroue, che qui- 
ui douerebbe pagare per eftinguere il cambio , douer 
baftargli,rhauerui virtualmente e/Tètti; e dichiaràdo 
nel num.ipp. dice: dtxi faltem vi'rtualiter^qut a juflìcit* 
quod babeat eam fub credito* ita quod certo fetat , ve L [alte 
probabiliter credati quodtradct eam ts>ad qutm defhnan 
tur littertyC vuol dire. Hòdetto,chcchi piglia àcam- 
b'o»habbia nel luogo per doue fi cambia effetti, fai té 
virtualmente : perche hbafta, che vi habbia detti ef- 
fetti , ò denari col credito ; di modo tale, che fappia^ 
certo , ò almeno probabilmente creda , che colui , al 
quale fi mandano le lettere, paghi per colui , che pi. 
gliò à cambio, e non diftinguendo,chi babbi da pa- 
gare,fe il Cambifta , ò vero terza perfona , non fi può 
dire altrimenti fa!uo>che anche in quefto luogo, vo- 
gli Nauarro approuareil cambio con la ricorfa à fc-» 
fteffc . E che cofi intender fi debba, ne fia teftimonio 
il citar,che di elfo fanno in quefto cafo,che noi difpu* 
riamo , & à quefto propoli to lo (tettò configlio 3 1 . di 
Nauar. che cita fe fteftb in quefto num. 199 • e nel 68. 
de vfuris \ e Leflìo il cita ancora elfo in quefto luogo > 
à quefto propofit > nel fopradetto dubio. 7. num. 7°- 
Lo cita ancora Salas Copra num. 2. in quefto luogo al 
noftropropofito. Et il cita parimente Scaccia nel 
num. 45. talchefi vede daquello, che di lui fentono 
quefti Dottori, Nauarro anche in quefto Iuogo,tiene, 
&infegnala ricorfa. Notifi qui , Lettore, che da-» 
quefti Dottorijchc ho citati, vicn variato il numero 
in allegar Nauarro,ilche nafee dalla varietà,e diuer- 
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fità delleftampe,dcl detto Manualc,che diuer/amen- 
tc fcgnano li numerirma fc (ì mireranno li due §. ad» 
uertant $tem;& dixt fMtem virtualtter>CQHO che fi tro« 
iierà>che tutti dicono ritirilo. 

21. Silucftro anche da fopradetti Dottori,chcc/ta 
tio Nauarro,per la noflra opinione , viene anche eflò 
citatoànollrofauore verb.vfu.4.num.9. §. 6. luogo> 
che (come abbatto lì dirà nella qninta parte) viene^ 
mal citato da Soto,edal P.Giuftiniano. Recita dun- 

3 ne Silueftroin quel luogo, l'opinione di quelli * che 
icono il cambio eifere vfuraro ; ne* qtia/i i Cambi fti 
dannodenariadhuominibifognofì,che non poten- 
do hauer ad impresto gratisifi riffoluono di pigliar 
liàcanibio,con pagarne PinterriTejd'onde fe li Cam- 
bifti, che dargli vogliono* cambio, fànno,che qucfti 
poUeri h uomini non hanno probabilmente credito* 
che portino hauer denari per finir if cambio, fenza pa 
game ad altri l'intereife.che queftì commettono vfu- 
ra,fotto nome di cambio-, in quelfo lltìfo modo, cht-# 
fanno quel li>che comprano buoi da villani , che non 
ne hanno - y e di poi glieli affittano per vn tanto . A 
emetti tali nfponde , che non dicono bene, edrct^ 
fedtftaop'n'OMo* vtdetnr vera; qutaempton , & per» 
mutanti^ [ufficiti emer$ y vel permwart t*fk*i idt^fecun* 
dum squMi totem abfttlutam It4shr<a,ab co , qui poter atti» 
etti vtndertyoMt permutare * nectenetur qudrere , vtrnm 
bab. tt rem vendit am ,vt I permutatam fine inter effe, mo- 
do liciti IoìÌhm . iSfec e fi fimtlc di emerite boues à paupe- 
re;qwa iiie nec habet^iec habiturw e fi boues : tile autem 
ifthtibtHrHS pcctwras > quas vendit >aut permutai . 
vuol di re:maquefta opinione non appare vera .'per- 
che balta a chi compra,òa chi permuta,comprarc ,ò 
permutare giuftamen ce(ci oc) fecondo Pequalità arto- 
Iuta della giuftitia, daquello,ouercon quello, chc_-> 
può lecitamente vendere.òpermutarcrnc é tenutoli 
compratore di cercare,fc il vendi tore>ò permutatore 
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habbia la cofa venduta, òpermuuta fcnza interefle g 
purché leckamenterhabbia: ne c limile l'effetti pio , 
di chi compra buoi dal poucro: perche quel pouero, 
ne gli hà>ne gli può hauere, ma q uefto hauerà i dena- 
ri, chegli vende , ò permura . Dai che fi vede chiaro» 
che Silueftro in quefto luogo non condanna la ricot- 
fa,mapiù prefto l'ammette, mentre conci ude >cho 
fia Jecito,che chi dà à cambio, poti* lecitamente da- 
rci chi non ha denari da pagare, nel luogo deftina- 
to, purché villa qualche d'vno, che con intereffe, ò 
fenza, paghi per lui -, e non diceSilueftro,che il Cam* 
bifta non gli pofia preftare de denari fuoi>come l'im- 
pone Soro,& il P. Giustiniano, ma lafciaciafcunoirt 
fua libertà j d'onde non dicendolo egli , non dobbia* 

mo noi attribuirglielo argtt.quodLcx non dfcit,nos fa 
cere non debemus. 

E refponde Silueftro,che non è fimile Teflcmpio 
de compratori de buoi del pouerohuomo; 
pcrchequefto( dicej non li hà,nè me. 
no li può hauere : ma chi piglia 
à cambio ve li può hauere • 
E quefto baiti per ku 
terza parte. 
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i IWJ^OT ONO( dice il Padre Giuftiniano, 
^TOl^^I nc,]a( l ueft - 2 « ncI n-7 )di contraria.» 
ffé^Vvif opinione à quella, che fin'hora s'e di- 
19I§»M clìiarata,edifefa,thc condannano la 
^fi^r^fl ricorfaàfe ftellb , e per confequenza 
Iecontinuationi,Ii fcquenti Dottori. Prima il Gaeta^ 
nodeCambijcap,i.§. Iniulta. Sil.vfu.4. n.?.§. fex- 
rum. Nauar. in fom.c. 17. n. 298. e 301. & de cam- 
bijs>fopra ileap. Nauiganti nu 2/ . Sot. delult. Se 
lu. Ì.6. nudi. 1 o. arr.i. & quefta 3. art. 1 . confo. Lu- 
rode vfu. coni. 3. §.2. n. 65.671. Boninfeg.de cam- 
oijs cap .7. num.4.5.6. Toleco lib.y. cap.52. MoUc 
contradh Difpur.404. nu.6.Azor.Tom.$.hb.io. cap. 
5>.§.verum dubic. Clauano nel fuo trattalo de cam- 
bi] parte prima, ad inuen. prima,& io. & 2. p. cap.7. 
refpon.ad z.difficultatem. Vega fum. Hifp.p.i.lib.j» 
calti 574. Rebel. 2.p. Jib. 1 1 . queft.6. nu.p. Ludouico 
Lopez lib.z.cap. i2.Garzia decontraóè. cap.j7.nu.7. 
& anche vienecitato Mercato. E nella 4. queftionc-» 
nu,8.apporta PaoIoComitolo dellaCópagniaàfucj 
fauore,che atteftafdice)comc al tempo del fuo gene- 
rale il P. Eueraldojfù propoftoquerto dubioà 17. del 
Jiloro Padri, frà quali vi era il ToIeto>efùda tutti v- 
ni tamen te dctcftato.Conrra di che anche s'adopror- 
noil P. Adorno , e dui altri principali di loro, con 
fcritt!,econ prediche. 

2 Cétra dunque la fopradetra opinione noftra del 
Ja ricorfa , argomentano quelli Dotrori ( quelli però 
che fono contraricene tutti non li fono, comappref- 
fo fi dirà) ma in particolare il P. D. Bernardo ra il 
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primo fuo argomento nei num. duodecimo, della*» 
quett. feconda» cosi: Secondo tutti rintédcnti,il dare 
à cambio altro none, che [cambiare il denaro pre- 
fente con l'attinte \ ò comprare io feudo adente» con i 
foldi prefenti ,ò transferire aitroueciòjch'io ho qui : 
ma in quello cafo , nó fi vede in Piacenza cofa alcuna 
Scambiata» pcrmutata,cnmprata,ò transferita : dun- 
que tal copra, permutatione, ò rranfporrationeèfin- 
ta,dunque tal cambio e fccco , & vfuraro : dunque il 
guadagno , che fe ne caua,è cótra i I douere,econ obli 
godi retti tuirfi come fc altri compraifevn parodi 
Buoi da colui » che realmente non gli ha, egli affittaf 
fc poi -, che farebbe comprale locauonc finta, & vfura 
vera • 

3 Sccondo,argomenta nel nu*t£, in quefta guifi , 
Niuno, che intenda di fare vn contratto vero|, o 
non daburla, cambia mai il fuo con il fuo -, ne com- 
pra il fuo feudo , con li fuoi fletti denari : ma cosrè, 
che accade» quando Caio dà à cambio à Titio, eoa 
Ja ricorfaàfe fletto,- dunque métredàà cambio in que 
ito modo, còpra il fuo con il fuo, &c. Proua la mino- 
re, quando il procuratore di Caio paga in fiera per Ti 
rio, di che denari paga? non de propnj fuoi , che que* 
flo farebbe il cafò ii Palermo, dunque paga con dena 
li di CaioMunque Caio cambia il fuo con il fuo. 

4 Terzo,argomenra nel nu. 17. con l'auttoritàdi 
tanti Dottori, quanti di (òpra ne ha citati, 1 qua i (di* 
ce) tutti dicono edere quelle con tinuationi , vnafpc- 
Cic di cambio finto» & vfuraro , 

5 Quarto, argomenta rifletto, cioè, che il cambio 
con la ucorfafia il lecito, etiam dio che il Cambittain. 
fiera ricorrette da perfona facoltofa , che pagattc per 
chi pigliaàcambiojcqueftoil fu in tutta la quctt.j, 
con proponcre vn cafo feguito in Milano fra il Si- 
gnor Fedcr/goCuttano,&il Signor Leonardo Spi- 
nola» ( chefijno in gloria^ con loqualeargomcntQ 

U 1 vuck 
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vuolediftrugcreaffattoogni forte di ricorfa>chc fac- 
ci Phuomo à fe fteffo ; ctiamdio con pagare non de-# 
proprij denari , mà di quelli del Tuo Procuratore-*; 
contradi quello,cheegli MclTo hàconfefTato nel nu. 
4.dclla fua queft.feconda,<Sc altroue ( particolarmcre 
nel predcttonu.i^.ncirargomento fecondo) per ve. 
ro,creaIcambio.Le parole di queftoargumento non 
poffiamoqui vnitamente raccoglie re, perche è in più 
iuoghi fpezzatamentcdifpcrfo,bafteràò lettore, che 
io il fciol ga, fecondo Pordine,che il P. Giuftiniano lo 
fcriue \ mentre cherifponderò à gli altri fuoi argo- 
menti. 

6 Quinto, nel cambio con la ricorfa à fe fteflb,fifm 
ge l'attionce paffioncin vno ifteflfo foggetto,(cosi ar 
gomenta anco detto Padre nel nu.13. della queft.3.J 
di modo > che lo (ietto farà compratore , e venditore, 
contra Arift. eS. Thomafo, cV altri Dottori: percio- 
che fendo il debito vna cofa relatiua, di neceflità rife 
ri re ad altrifidcue,cheàfeftefTo;per d"onde com- 
prando Caio da Titio le marche in ficra> deuc reftarc 
debitore di Titio, enon di fe fteffo. 

7 Sefto,in quello cambio con la ricorfa à fe ftcflb , 
vi concorrono più fin rioni, &: improprietà , come è la 
fopradetta,cheCalo paghi fcftcìTò per Titio,& altre; 
che non fi deuono tollerare;perchenon fònoad altro 
fine, che à nafcomkre, 3c occultar: Tv fura. 

8 Settimo, chi cambia con la ricorfa, cambia con 
minor pericolorperchcfper effe m pio,' cambiando Ti- 
tiocon Caio^con la ricorfa à fe fleffcnon v'intcruené 
do altra per fon a, porta folo il peri colo di Ti tio:aIPin 
contro fe Caio cambia fenza ricorfa > porta pericolo 
di Titio,àchi dà li denari-,c de mezani,che intrauen- 
gono ne cambij y per d'onde fi deduccchc quanto v'é 
minor pericolo, tanto è meno lecito il guadagno > co- 
m'è manifeftoipofcia che Peffer fottopoftoà maggior 
pericolo, fà maggiormente lecito il contratto. 

<) Con- 
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f> Ortauo,nel cambio della ricorfa cótinimo Viofl 
teretfeficonuertein capitale cheèprohibitodallàl. 
fin. c.devfi). e come dicono alcuni Dottori ci rati dal 
Scaccia §.7. Glof.z.nu. 59. dunque è illecito. 

10 Nono,il cambio reale, fi cleHe fare da vn luogo 
ad vn'al ti o aiuerforma qucfto cambio della ricorfa-» 
fi fà da Gcnoua à Piacéza-,con patto>che là non fi sbor 
fi jl denaro; ma chefi tornià Genoua>equìfisborfi: 
dunque non é cambio reale. 

1 1 Dccimo,nel cambio rea le deue in teruenire di* 
uerfitàdi monetejpercheniuno mai pei muta,ò com- 
pra feudo di Gcuoua, per feudo di Genoua; la qua! 
diuerfitànon fi troua nel cambio con la ricorfa ; po- 
feiache pagherà Ti fio in Genoua ne ritorni di fiera-» 
quell'iftefli fcudi,che Caio diede al detto TitioinGc 
noua: dunqueilcambiocon la ricorfa, éillecito. 

11 Vndecimo,con le courinuationi del cambio co 
la ricorfa,molte cafe,c famiglie vanno in mall'hora ; 
imperoche in capo d'alcuni anni , fi veggono venir 
meno cafe principali,*le cui foftanze fono da quelli ca 
bij aiTorbite:Dunque>&c. Quefte fono le ragioninoti 
Jequali i Dottori della contraria opinione,impugna 
no il cambio con la ricorfa . Pofto hora il fentimen- 
codi detti Dottori, óq^ in particolare il fenti-. 
mento del Padre Giuftiniano; neretta di 
yederecome fiano veri i detti di que- 
lli Dottori , che il detto Padre-/ 
apporta per fe ; e come fac 
cinoal propofito fuo, e 
quanto vaglinole 
ragioni, $C 
argo- 
menti apporta- 
ti. 
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Nquantoà quefta parte tocca, dico * 
cheil P. Giuftiniano apporta per la 
fuaopinione>neJnu.7.dclla fuaqueft. 
ì.il Gaetano nell'opuf. de camb» cap. 
i . §. lmufta,chc cosi comincia fecon- 
do il detto Padre* Ingiufti fono fenza replica quei 
Cambi j,che fi fanno,in vna di quelle maniere.Prima 
quando il Cambifta guadagnalo almeno haue in tcn-* 
tionedi guadagnare, métreà Pietro, che hà bifogno 
di denari in Milano , dì certa fomma fotto nome di 
cambio, di Lione, òdi Londra* e nondimeno fanno 
beniffimo l'vno, e l'altro , che in Milano parimente * 
s'hà d* reftituire tal denaro e quefto,ò fi faccino lo 
lettere di Cambio , e non fi presentino ; ò non fi fac- 
cino le lettere; perche in effetto, qui non fi feorge del 
tàbio altroché il nome,ma in fatto è vn'impreftfto* 
o fìa mutuo,con guadagno • Ma chi non vede, che fe 
benda Temenza del Gaetano è vcriflima , perche è 
conforme à quello, che dipoi nedecretò Pio V, nella 
/ila Bolla, mentre dichiarò cambio fecco, & vfuraro 
quello,nel quale non fi fanno le lettere, ò fc fi fanno* 
non fi mandano,e fè fi madano non fono accettateci 
efTeguite in fiera? quefto fteflò diciamo,econfeffiamo 
tutti * fe vogliamoeflèr buoni Chriftiani -, ma mi per 
doni il Padre Giuftiniano , qitcfto del Gaetano, non 
fa al fuo propofìto , ma fà contro * perche il Gaetano 
non paria di ricorfa, ne di conrinuationi: ma di cabij 
in genere j edecambij ,che fi fanno fenza mandar 
lettere, ò le nza farle,come fi vede dalle ftelfe parole * 
che porta il P* GiUUiniano in Home del Gactano.Ma 
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eglinclcafbdafe propofto nel primo numero deità 
queft.2. dice , Caio , che fcriue al Tuo Giacomo di PU 
ftoia in Piacenza, che paghi à fe treflò 6cc. con darò 
debito à Ti uo,e credito à fe: e che la lettera fi era fau 
ta,fottoque(to tenore. A Giacomo di Piftoia in Pia* 
ccnza,&c. c che in virtù di quella lettera il detto Già 
corno in fiera pafsò le partite nel libro dando debito 
à Titio , tkc. talchéchiaramente lì vede, che il detto 
di Gaetano,non fì al propofito del calo propofto : o 
che é contro al detto Padre, poiché fe fi fofleroratre 
Je lettere, mandate eflequitecome fuppone il Pa« 
drenel fuo cafoni Gaetano non l'hauercbbe conden- 
ti a to,co me cambio fecco > ma come cambio vero l'ha 
uerebbe affermato* 

2 Ne Silueftro, dice quello, che gl i impone il P. 
Giuftinranoj come fié moftrato fopra nella terra par- 
te ,num. 14. d'onde mi marauiglio infieme col 80- 
nin.cap.7,decamb.numer.8.ecol Nauar. confila t„ 
de vlu. §. adquartum. come il Soto prima , e di poi il 
P. Giultiniano, imponghino querta opinioneàSif. 
ueftroy dicendo il Nauarrocosi: Mir or Sotum virar* 
mlioqutn doti ffimum, attuti ffi prò [e St/ueftrum % qui con- 
traipfumfactt * non enim Sotus perìegit totum contex* 
tum, & tamen Celjutturts Confultus mi admonebatjf. de 
kge tn Ciutle , non debere de rebus quibusiibet ferrt ludi* 
c$um> vet tefponfum>nifitota leg* per/peàla < SilueFier er+ 
go verb. vfu. 4 .§.9. Voftquam ex fententia quorundant 
dtxerat , Camp/ir es ho 5 * effe fimiles il li Ctui, quiemit bo* 
ues à paupere ruTtico , quo s non habet ; fl.it tm fubiecit t Sed 
tfla opimo non videtur vera, quia ementi '■, & permutanti 
Juffictt , emere, & permutare Iu(le,tdcft,ftcundum dqua* 
litatem abfolutam iuflitiaab eo,vel cum ecqui poteft Itati 
veder ej& permutar e\nec tenetur quarere, vtru habeat r? 
vedita.vei permutaci fine ìnterejje , modo Hate bxbcat Z 
me e fi firn ile de emeie boues a paupere; qui a tile nec habet 9 
net habiturus tft boutsufie autem e fi habvurus pecumas 9 

D * qua 
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quas vcndit > tW pcrmtttat . Istori video qxofnodo cldrint 
iotyii fotuiffct Silueftcr prò hac (ententia . e vuol diro ì 
Rifpondo al quarto > che mi marauiglio del Soto» 
huomo peraltro dottilfimo, ilqualc habbia apporta- 
to per fe Silueftro > il quale è cótro di fe: pcrcioche no 
hà ben letto Soco tutto il cótefto di SiJucftro,c nondi 
meno Celfo Iure Con fui to n'auifcua. 1. in ciuilc ff. de 
l.non douer noi dar fen tenza>ouer rifpofta di cofa al- 
cuna, fenza d'hauer prima ben veduta tutta la legge: 
Silueftro dunque dopò l'hauer riferto l'opinione^ 
d'alcuni » che diceuano ,che qucfti Cambifti fono fi*, 
milijà quel Ci ttadino> che compra i buoi dal poucro 
ruftico i che non hà : fubito foggionge : ma quell'o- 
pinione non è vera; perche bafta àchi compra , e 
chi permuta , &c. comehabbiamo volgarizato fo- 
pra in riferire l'opinione di Silueftro. E concludo 
Nauarro . Io non veggio , come più chiaramen te po- 
teflè parlare il Silueftro à fauorc di quefta opinio- 
ne 

3 Del Nauarro anche ci tato dal P.Giuftinianonel 
cap.17.del Manuale num.2^8.&c* s'é vifto fopra tut- 
to il contrario di lui, nel predetto confihj 1 . tante vol- 
te ci rato > e come habbiamo moftraro parte terza $ 
num. 11 . fopra , che nelli detti luoghi del manuale 9 
&c. citati dal Padre» vuole Nauarro , che àchi pi- 
glia à cambio>bafta che almeno virtualmen te habbia 
denari in fiera, ne diftingue>come ve li debba hauere 
virtualmente ,fe veli debba hauere dal Cambift*u > 
ò pure da altri mercanti. E nel num. 15. de Camb. 
danna quel cambio , nel quale vtroque confeto % neque 
cum qui acci pi t , Mie pecuniam balere, neq- f fidenti neque 
procuratore»* j cioè, che fia dannato quel cambio 9 nel 
qualesàl'vno>e J'altro(cioè)chi dà» echi piglia^ 
à cambio , che chi piglia in fiera non v'hà denari,no 
credito, né procuratore . Cofa che non fi può di- 
re > di chi cambia à fc fteflo j perche in quefto cafo , 
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chi piglia vi hà credito, c v'hà procuratore il Càmbio 
Ita, com'è noto, & egli ilsà. 

4* Soto , e Lupo ne luoghi citati dal 1\ Giuftinia- 
no,fondati il pri modella mala intelligenza di SiJue* 
ftro, come fopra fiècon Boninfcgna ,e Nauarromo- 
ftrato* & il Lupo fopra l'error di Soto $ condannano , 
come dice il P. Giuftiniano , il cambio con la ricor fa 
à fé fteffo *, e per confèquenza le continuatiom* . Ma 
fi fai (amen te Soto hà in tefo * & apportato Silucftro \ 
c Lupo s'è ingannato fopra Ter loie di Soto-,ènecefc 
fanodire* che falla fia l'opinione d'ambedue. Ogn'* 
Vno legga il Silucftro in fonte, ò Veto fopra doue l'- 
apporta Nauarro,che fi chiarirà della inala intellù 
genzadelSoto,tdi Lupo* Secondo fi niegaàSoto* 
cheTitio in fiera , ò Lione , non pofTa haucrc denari * 
òcrcdito, mediante il Procuratore di Caio t anzi s'- 
afferma,che glieli haucri.Ncè Io ftcfiòcafojcon quel- 
lo che compra i buoi dal poucro Conta di no, come lo 
fletto Siliicftro, auttor del cafo , Boninfcgna , Nauar- 
ro,& al tri fuoi feguaci affermano , come più abballo 
anche chiaramente fi dimoftrerà» 

Che il Boninfcgna nel n.7. del cap.7«de Cambi) 
(la prò, òcontraal Padre Giuftiniano , mi rimetto al 
Lettore, che leggalo fte(Iòaùttore,oUero le fuc pa- 
role, le quali de verbo ad ve rbu rti , ho riportate fo-* 
pt a , nei nu. u delja feconda parte \ e Vedrà , come di 
brocca ècon tra detto Padre. E veroancheiche Bonia 
fegna ne numeri» 4> j. 6. apportato dal PiGiuftinia-* 
no danna il cambiarie fi fa fenza lettere; il che dati-* 
niamo ancora noi^mà non già biafma, ò condanna il 
cambiocon la ricorfa 5 fatto con lettete>come gli irti* 
pone il detto Padre* E perche ogn'vnoconófca la* 
verirà \ Ecco che io apporto l'iile/le parole del Bonin- 
fegna , nel nu. 4. J. 6. e fono quefte . nel num. 4. ti** 
però confrmoy e gr<M$wclitto>fono fcacaan quefit Cambif 

/icfhtf 
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fecchi /dotte no fi mandano le lettere,per vn decreto di Vii 
V.perciochenon vie formain e ffi dt C*mbif,e [perden- 
do/i U forma tuttayonco ptnfce la fofianfaie nel j. num* 
dice: m a [e non fi mandano let ter e, chi dà, piglia follmen- 
te ti pericolo di vna per fona fola (cioè)di qutlla,à cui da il 
denarosa Cambio . E nel ^.replica . Oltre a quclio,chc dm 
qut fio cambio fecco,non fi può fperare alcuna t omune vtu 
ina di merci, fi come quando fi mandano lettere^ che all'ho 
ra fi trafporta il credito » & il debito à Lione - y dove molti 
per fare ifuoi negotif^pofjonodifporre di quei denari ; ilche 
non auiene, quando )cn\a lettere fi piglia à Cambio, ma fo- 
hper conuent ioniche tanto fi reftituifea, quando furono 
$ Cambi J per Lione ; il che e vfttra mani fella, e pero è dan- 
nato per la con flit ut ione dt Vie Quimo.Hor vegga ogn'- 
vnopercaricà,doue il Boninfegna ,in quefte fopra- 
fcritreparole>parIi mai di ricorfeà fe ftefl}>, parli di 
continuationùparlifinalmcn re di cambio, chefia far 
to per let teremada te,& accct rate in fiera , ò à Lione* 
wme ftà nel calciche hà propofto,e ncdifputa per tue 
tele trcqueiìiom il Padre Giù rtmjano,chi non vede* 
chi non leggerne in tutti i tre numeri d'altro nonu 
parla Boninfegna.chedeCambij, ne quali nonfi fan 
no Ietterete fi mandano > dunque non è il Boninfe- 
gna à fauore dei P.Giuftiniano, fiane it Lettore Giu- 
dice» 

& Seguitai! P.Giuftiniancà diredel TbredòjCne 
nel cap. ji.del lib,;, della fua fomma, condanna la ri- 
corfaril che realmente non- fà. e perche ogn'vno fi 
porta chiarire; mettoqui le proprie parole: Ter tiafpe- 
cics(dicc Tolcdojcambifeftcompofitatexcambio, & re- 
€ambio ficco, v.g. Campi or dat Vetro etntum [oliteti da Ve 
ndif.;, vbtreucra Campfor nullo s haber corre (pondentes » 
me Petrus ili ic habet vndefoluat;& petit lucrum Cam- 
pfor ex hoc cambio (cioè) la terza fpecie del Cambia>é 
comporta diCambio,edi ricambio fecco.v.g. Il Cam. 
bift» dà à Pietro centofeudi da douerfipagare in Ve- 
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•rietia>dóUciri Vcrirà il Cambifta tlon Vi hà cotrfTjsift* 
dente alcuno > ne Pietro vi hà modo alcuno di pdt«?f 
•t>agarcje pure il Cambifta da quefto cambio * ne vii m 
io guadagnare»HOr ehi dirà, che quefto fia il cafb,ò lì- 
ftiileà quello che hà propoftojdifyutato^econdenna* 
to il P.Giuftihiano) Dice il ToIedo>chefe Vn Cambi 
ftadafà denari a Pietro per VenetiaiechenecifoCà- 
bifta$ haucra in Venctia corrifpohdente >che paghi 
per Pietrose Pietro Vi ha tre fi modo di pomr paga- 
tele nondimeno di quefto Cambio ne Vorrà il Cam- 
bifta haiKT guadagno > che queftocambio farà vfura-» 
to* Dio buono > clii ne dubita > chi non Io confette* 
tà ì Secerto il Cambifta vorrà aufidaotiOi da Vn co* 
tal c.imbio,che noti ècambioipoiche in Venctia,non 
per fé rtcfTo>ne per altri vien eftitì te* il Cambio 5 non è 
dUbio,che fi commetterà vfuta;perche Ci guadagnerà 
per via di mutuo, e non di Cambio 4 , ma nel Cafo pfo» 
poftódal Padre Gitlftinianò* Caio in Piacenza nà il 
dio Giacomo di Plftóia nTpondente, che ricerea Tote 
do per far cambio vcròjil quale paga per Titiòjibpni 
Caio»Chi dunque non vede* che il Toledo è contrae 
il P. Giuftiniance tiene la noftra opinione? 
- 7i Molinanellaqueftione404.hu. ^citato dal P* 
Giuftiniano, veramente danna il cambiocoh la ricof 
fa à fe rtcflò;é di più quello , che fi fà coti la ritòrto al 
proprio procura tote.con dena ti di qUelloidicendo ili 
fine del nu*£. Satis efì \ft is^qui ad carHbi*in ad aliqutirt 
htum eccepiti veri fimtU ter fìt babtturus tèmpore folti* 
tione prdfixo > peGuniam^eamqne ibt foluatsfìut babiturki 
tatto ibi fìt mmao * [tue fktnendo ibt iilafn c um intereffe ad 
*Uum loc umlaut alt qua rat ione \Hoc tawen inttlligendtim 
etnfeo^quando taf» pecnniam eB habitktUs ab aliano , mft 
treroabeoiaut à rrhondente eius , cui efJ illam folutkrHt 
#ìfe/ 4 .Dimodo,che Molina afferma 5 chi piglia à cabio» 
poffa pagare in fiera,ò in Lione» fe bene egli non VG^ 
hà denari j purché Ve gif n'babbia de pfefi ad impnl* 
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(tiro, ò prcf? à Cambio con interefle , per quaf-^ 
clic altro luogo , ò in qualche altra maniera-, : 
Non intendendo però » che quefto pagamento fàc- 
cia il Cambifta > òii fuo procuratore, ma il faccia va 
terzo. 

Cantra Molina fa tutto quello» che nel ri. nota- 
bile s'è detto > con tanti Dottori > e ragioni qui- 
ut citate» che non fi crede al Dottore, chedeldec- 
tofuo, non apporta tcfti , ò ragioni in proua: e per 
quefto non apportando Molina ragione alcuna , ò 
tclto,del detto Tuo i gratis gli neghiamo il detto fuo» 
com'egli gratis l'hà pronuntiato. 

8. L'Azorio de cambijs Tom. 3. libro 10. cap. 
§. verum dubte'.qucfì. fex ta propone il cafò cosi- 
Cambium fit ctiam Ucitum > cum minifter , ve l procura- 
tor T^upnmulartj, foìuitex ipfìs mmmuUrij pecun js Lug 
duni > pr&eo , qui Genti* pecunia* acceperat ( cioè) fe fia-* 
Jecito quel cambio, nel quale il minùìro ò procu- 
ratore del Cambifta, paga in Lione de denari dello 
ltcflò Cambifta per colui , che in Genoua pigliò a 
cambio ? Dopò, che dice mol te cofe contro il cafo » 
c queft. propofta», - Finalmente conclude: Carerum 
quia e fi Mi quorum opinio , pr&diElum cambium cum lu- 
cro* licitum effe per fe , eo quod folutto pecunia non fit in lo- 
co, vbi recepta eft, virtute primi cambijy quod reuera fini- 
tur in loco, ad quem Ut ter a mittuntur* [ed virtute fecundi 
cambt) celebrati in loco ad quem , mijfa funt li nera , t dea 
quamuis confilium non darem de huiujmodi cambio txer- 
cendoynon condemnarem pofl fattum : e vuol dire, ma 
perche èopinione d'alcuni , che il predetto cambio 
con la ricorfa , fia lecito per fe , con farlo con guada-* 
gno, perche il pagamento del denaro non fi fà nel 
Juogo, douc fi riceuette in virtù del primo Cabio , pcv 
feiache in verità fi fini nel luogo, doue fi mandornole 
lettere:ma fi fi,e fi finifee in virtù del fecondo Cabio» 
celebrato douc fi mawdorno le lettere: per quefto > 

fc 
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febene ro non darei configlio, di eflcrcitarfi quefto 
Cambio, non però il condennarci , quando fuflk fac- 
to . 

5?. Da quefta conclusone dell'Azorio fi vede ò Let- 
tore com'egli non condanna il cambio con la ricorfa 
à ferteffojcome cambio ingiurto^ perche Te tale lo fri- 
mai il condannarebbe, quando fuffe fatto: Dun- 
que non lo condannando (febenc noi configliareb- 
be)non protri per lo P. Giultiniano. Qucira incon- 
ftanza dell'Azorio notò Scaccia §.6. Glof. prima, nu. 
6 1 . mcn tre dice; Imo idem Vabtanus , & *Az. wus citati 
ex aduerfoipro conciuftone numero pr<zcedcnti>fcipfos vide 
tur ttattm corrigererfoncludcndo hoc cambtum ejje fìifpc- 
Bum >fid factum non damnandum* Qui s'hà da nota- 
re come l 'Azorio non condanna il cambio della ricor 
fa à fe fteflb,pcrche il Cambifta,ò il fuo procuratore-i 
paghi per chi pigliò à cambio -, ma perche credete» 
che il pagamento del cambio con guadagno fi facelfe, 
doue s'era dato à cambio fcioèjin Genoua , in virai 
delle prime lettere, che pur fi fecero in Genoua^ : 
delchefgannato, ercuifto,che fi fà in virtù delle fe- 
conde , fatte in fiera , ò Lione j perche con le primo 
fi finì il cambio , doue fi traile ; muta parere, in non., 
condennarcil cambio fatto. Dio glielo perdoni.potc- 
uapure Azorio informarfibene,prima di fermerò» 
ouero di ftampare-,e nó imbrogliare l'opinione della 
ricorfa,có i'imaginarfi,che in virtù delle prime lette 
refieftingueffe il cambio,douehaueua hauuto princi 
pio:checofinó haucrebbe hauuto bifògno di difdirfi: 
ne meno dato occafione al P.Giuftiniano di portarlo, 
per fe,con troia ricorfa ;&à medi faticarein rifpon- 
dere.Mà vorrei fapere dall'Azorio , fe non códanna il 
cambio fatto,dache procedc,chenon loconfigliareb- 
be? ò che égiufto,ònò? feèingiufto condannifiil 
fatto; altamente fà male. Se egiufto, perche noru 

con- 
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configliare il giufto ? forfè refpondcrà ,chcc pcrica. 
lolò.^E pericolo anche e» in negotiare qualfiuoglii* 
merce. 

Dunque, fconfigli amo, che non fi negorij»che tut- 
ti ftarenaobcnc?leggi,cconfidera Lettore, in che poi* 
tino Hanno fpeflTc volte» appoggiate l'opinioni de-* 
Dottori * che non apprendono bene le materie ,chc 
t-ili trattano ; Se l'Azor s'informaua bene della natu- 
ra della ricorfa , certo , certo , clic non commetteus 
quefta lubricità, di variare , in cofi breue conte!io>U 
iuaopinion-j . 

io. Di Fabiano Clauariocitato dal P.Giuftiniano 
à fuo fauore , non dirò di lui altro , faluo quel io , che 
ne ferme Salone , anch'elfo Frate di S. Agolhno , nel 
trattatolo de cambi j , Copra da noi citato: Salone 
dunque nel nu.4- IP 6n«i dice cosi : fabiani* s nofler p. 
z.cap.2,de cambiti docet tna : delle quali folo appor* 
taremola terza,che fa al noftro propofito,quandodi 
ce *. Doctt Temo fi contratti* cambi) bona fide * nrfiiam 
confetto , verbtgrjtia* à lanua m Lugdunum > Carnpfor 
deinde ad in ftantiam Campfuarij , & rogatusub ilio ( qui 
potef} qtiident foluere ) fuis litt$ns*vel epi sì ola or di net #> 
dr faciat * vt [cuti UH de Match** qui /ibi Lugduni * con^ 
fignandi funt *& restituendo commutali* nomine quidem 
ivfìtis Campfu*ri]*fed per cpi[tolam*& in fide fui tpfìus fi- 
rn foluanrur (qui e fi caflts , & Cam hi firn > de quo loie agi- 
mus) carnpfor em ti afe gerentem* Ò fertbentem ad fatto- 
rem fuum y cttlpandum non effe ; quia non ita ft gerir* neq\ 
hoc offiaum pr&ftat Campfuario*cauJa* vcl ini emione pri 
maria lucrandi*[ed rogai MS a C*mpjuario i & in ciusgra- 
tiam. E vuol dire: Infegna terzo,chenel contrat- 
to de cambi j ,fe bene è con buona fede fatto, verbi 
gratia,da Genoua in Lione , il Cambifta dipoi ad in- 
ftanzadichi pigliò a cambio, e pregatone da lui (il 
quale può veramente pagare^ con le fuc lettere ordi- 
ni ) c faccia i che quelli feudi di Marche > che «'hanno 
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daconfignare,e redimire in Lione, fiano commutati 
in nome certo di colui> che pigliò à cambio - y mà per 
Ietterai in credito di lui ftelìò > fiati pagati à fc ftef- 
fo ( che e il cafo » e cambio » di che noi qui parliamo ) 
non edere da biafniare quel cambifta , che cosi facek 
fe,& al fattore fuocosi fenuefle : perche in quefto ca- 
fo non così fi porta, ne fà P?rfkio di chi pigliò àcam- 
bio,per caufa,e co in ten tione primaria di guadagna- 
re, mà pregato da quefto,& in grada di lui, (cioc)per 
farli piacere. 

1 1 . Hor'io non vogl io (lare à dire , di quel che mi 
pare del detto di quefto Padre Fabiano : lafcio il mol- 
to, che fe li potrebbe di ir contro: voglio foloriferi- 
re,quel che ne dicel'ifteflb Sa Ione Tuo confratello, in 
fine del detto num. 4. mentre dice cosi , qmdltcet vi* 
deatur rette Fabianus admonere* reddtt tamen iltius fen- 
tentiam d/fficiltorem: quia per cunllari illum luhtt : aut 
hic modus cambiendt* tn quo Camp far spfe per fyas itti eros 
ordinatile ejjictt cambiumillud fic perJo/ui,eft verum^& 
reale cambi umlaut fìcJum>& mutuumpalliatuniì fi ve- 
rum cambium^licebit Campfori illude xercere à principi* 
Cambi], & in ipjo limine contrat~hts\nccoportcbit expetla- 
re Campfuariiém,ÌH ili a diferimina incidi [fe : quod fi non 
eft vcra*& realts commurario pecunia a loco mlocum-, nec 
verum Cambtum\ nunquam erit licitum;nec rogante CÌ- 
{jfuartOytjec vt tilt {ubu niar ; cum nulla rationey tuxta 
{-sfpoflolum>ftnt (merenda mala , vt alt qua inde eueniant 
bona: e vuol di re, che fé bene pare , che Fabiano ret- 
tamente auifi,rende nondimeno la fua opinione mol 
ro difficile . d'onde ne piace di di mandarle \ fe quefto 
modo di cambiarcnel quale il Cambifta con fue lette 
re ordina,e fa che il cambio fia pagato,e vero real cà. 
bio^ò vero fe è fin to,e mutuo palliato ? feé vero cam- 
bio farà lecito, al cambifta di fare ta 1 cambio,fino dal 
principicene dà à ca mbio neli'iftelfo limine del con- 
trarine farà ncceffano d'afpetrare, che il cambifta^ 
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ne peruenghi in quei pericoli di non poter compirti 
(ne quali ilprcfupone Fabiano, come l'ifteflb Salo- 
ne, poco più alto,àqucftoche diciamo, quiui: Sccon- 
dojcambioiam rette conftituto>& fatto : il riferi fccjma 
Zenone vera , e real commutationedi denari da luo- 
go à luogo, ne veroCambio , non farà già mar lecito ; 
etumdiochechi piglia à cambio, ne lo preghi , mie- 
rocheegli il faccia per carità di fouenirlo; fendo che 
per niuna ragione, conforme al detto dell' Apoftolo, 
s'habbia da fare il male , perche d'indi ne nafehino , 
c venghinode beni. Vedi di grafia, Lettore, come 
facilmente, con efficaci ragioni fi mandino al vento 
l'opinioni di quei,chc contradicono alla ricorfa? Ma 
vedi di più l'inconftantia di Fabiano, di cui fcriue_> 
Scaccia fopra num. 4. Immobanc candem optmonem > 
quando ceffo* fufptcio fraudi* , te net Fabianus ditto con- 
tratti* die cambifs num. *2.in fine>& nu. / quem prò con- 
traria opinione cu animus fupra fub numero 40. che nc-> 
dici, Lettore ì vedi quanta forza haue la veri tà,chc-* 
quafiper forza efee fuori daquefti petti humani? liu 
confettano , negandola . conci udiamo , che Fabiano 
non è con tra di noi,main fauore • 

12. Il Vegaionon l'hò,però non l'ho veduto,nc-* 
poffò darne parere . ma che di gratia può dire , di piò 
de gl'ai tri ? il Salas nel dub.17. num. 2. decarnb.fo- 
pra citato, dice di lui , che egli nell'Epìt. verb. cara- 
binm.cafu 14.e22.6c in fum.p.p. col. 340. 34j.e 34^ 
tiene la noft ra opinione . ognuno dunque s'aiuti à pi- 
gi iarfelo per fe. 

13. Rebello ad luogocitato p. 2. fib. 11. qusft.tf. 
num.9. danna l'opinione del la ricorfa, quandoché^ 
con pagare à fc fteffo.per mezzo de fuoi corrifponden 
rùl'huomo vuole palliare l'vfura .odi lefue parolo * 
feeus enim( dice ) tu ne Emptor palliando *vfuram,perf uos 
refoondentcsyCambium imt> ( cioè ) imperoche all'hora 
fegue al Crimea te>che il compratore, palliando l'vfu- 
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ta *fà il cambio per li Tuoi cornTponden ti. qucfto di- 
remo ancora noi , fé cosi fuflè ì ma diciamoli con- 
trario ,che ( cioè ) il Cambifta intendq > e vaole fare 
vero,e real cambio . 

14. Francefco Garzia de cambi; cap. 37. num. $. 

contradice all'opinione della ricorfa >condire,chc-» 
non porta v. g. Caio pagare à fe fteflò in Piacenza , ò 
Lione , per Ti tio , perche cofi verrebbe à pagare delle 
iteflTe monete-, d'onde farebbe la ftefla moneta vendu- 
ta> e comprata, con tra la natura della compra> e del- 
la vendi tajnella quale fi vedeche il prezzo è del com- 
pratore, e la cofa venduta e del venditore : Et in que- 
fto cambio della ricorfa, comprarebbcil fuo,enon 
d'ai trui . Qucfta ftefla opinione fcguita Lopez, de co- 
tratti , ( come pur dice il P. Giuftiniano ) lib. 2. cap. 
12. il quale nondimeno non manca di dubitare» che 
l'opinione di Garzia , quale egli feguita non fi a cosi 
fìcura , come la predica Garzia . d'onde dopò l'eflerfi 
dichiaratole tienequefta opinione, circa del mez- 
zo» dice cosi . >At quamuis ifta [enteriti* Sargia & eius 
ex empia , dr rat ione s non tranfeant fine dtfficultate , pro- 
fterea quodipfo lAuttore , in hoc cambio tertij generis » in- 
cludatur mutuum virtuale pecunia anticipata data ad 
cambium , cuius dominium videtur iam traslatum in rc~ 
cipientem: cuius argumentum e fi > quo d extunc poftrece- 
ftionem , fiat fuo periculo , idefl recipientis piriculo : Er- 
go cumMla fit iam rectpientts , & non dantts , non colligi 
videtur ;quod etra fi tpfemet principalis Campfor, Ola cum 
fua pecuma comutet^aut fi prò ea correjpondens ipfe* ea /ibi 
ex fuis pecunijs foluat\ quod ideò cambtct fuam prò fua , & 
no prò aliena t cum certum fit , quod itlapecuniaper mutu- 
um virtuale , fatta fit aliena . e vuol dire cosi . Che fe 
bend'opinione di Garzia,con li Tuoi efTempi,c ragio- 
ni, non fono fenza difficoltà, pofciachccom'eflbfteC- 
fo Garzia con fcflà, e tiene, in quefto cambio della ter- 
za fpecie, diche trattiamo, vi fi contiene vn mutuo 
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virtualc»men trc,chc fi è dato an tiri patamen te à Cam 
bio > il cui dominio vicn transferto in chi pigliò à 
cambio : del che ne fia tcftimonio,& argomento» che 
dopò che il prendi ror del cambio ha i mborfato il de- 
Baro » quefto ftà à Tuo pericolose non del datorc:dun- 
quefendoche il denaro è diuenuto di quel lo» chehà 
pigliato à cambio, e none più di quello» chel'hàda* 
to, non fi deue in ferirei che fé bene i'iftertò principa- 
le,che ha datoà cambio cambiarti quello (ledo dena- 
rose già diede à cambio con altro Tuo denaroso ve- 
ramente cambiarti il corri fpondentc dello ftcrtòcam 
bitta , con li fuoi denari > che per quefto egli cambi il 
fuo denaro con il Tuo denaro > e non per l'altrui ; fen- 
do certo , che quel denaro cambiato prima>per virtù 
del mutuo virtuale , che v'interuiene » è fatto alieno, 
(cioé)dichi prefeà cambio . Nondimeno non ottan- 
te querta rifpofta gagliarda al dubio, com'ognuno ve 
de,egli tien con Garzia,- e replica che l'eftem pio dato 
da Garzia ftia nella fua forza % fenza fodisfar ponto à 
detta oggettione. 

i s Di quefto eflèmpio apportato da ambidue,no 
parleremo in appreftò » nelle rifpoftealli argomenti . 
ne bafti per hora , hauer di bocca di Garzia» e di Lo- 
pez , che dopò fatto il primo cambio , per vigore di 
vn mutuo virtuale»che v'intemiencsquel denaro»da- 
to à cambio latria di ertere del Cambifta » e ne diuie- 
nc padrone il prenditore . che quefto feruirà à molte 
cofe>i^e bafti ancora vedere la fluttuatone di Garzia, 
e di Lopez, fondata in vn fondamento » che àfeftef- 
fi paia fluttuante, enon ftabile; d'onde ne refta la 
fua opinione di niun momento, come mal fonda- 
ta. 

16 Del Mercato» ferine Salone /òpra de cambijs 
queft,4.art.2.confio.i i. che egli niegaetiamdio,che 
portili Cambifta vaierrt dei fuo Fattore in fiera, coro 
pagare de proprij fuoi denari , ò di quelli di vu'amL 
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co, per chi pigliò à cambio, controil Padre G/ufti- 
niano» che tiene , che lo pom' fare» mentre dichiara-» 
il cafo delPArciuefcotio di Palermo : Donde fi come 
il P. Giulìiniano haueràil Mercato per impertinen- 
te in quefta Tua dottrina : cosi noi Thabbiamo nella., 
noftra . Eteccoti effeminati tutti quei Dottori, ap- 
portati per fe, dal Padre Giuftiniano»nel num.7.del- 
la Tua feconda queftione -, Ji quali dicono , ò con- 
erà di lui ; ò non fanno al propofico del cafo fuo ; 
oucro parlano fenza fondamento, come s'è vedu- 
to. 

17 Reftahora di dire di quei Dottori, che detto 
Padre cita à fauor fuo nella q ueftjone quarta n.8. del 
fuo trattato ; de' quali egli fà duce» e Capitano il P. 
Paolo Comitolo della compagnia, che danna i Cam- 
bij con la ricorfa à fc fletto » di che noi trattiamo. 

Contra qucfto P. Comitolo fcriue il P. Gio. Salas, 
pure del la compagnia di Giesù , nel fuo trattato de-* 
cambi; fopracitato. dubio i/.douein principio,dicc 
quefte parole del P. Comitolo. 

Comttolut tib.3 q.if.& ló.quitamenmale prò hac se- 
temi* citat Tabten. vfu. / V. num.4.^.3. ^(auar. injutnu 
cap.17. nu.289.&nu.i97.vfq;ad299.iAnton.3.p.tit.9. 
cap.^.cumBeror.Gofre.InndC. Hoilten. S1luesl.vfu.4 q. 
9. .Angtlu vfu.pr.n si* C *j et. tratt.de camb.c ap.pr. l{p- 
fellam vfu 6.num.i9.gr yi.Corad.de contratl.qu e ft.9 9. 
Mediti *m decam.q.j.& 9.quicondemnat qui dem cambia 
ficcai/ed non loquuntur in cafuprafenti , vt forte nec dece 
& feptem Vutres Societatts* quos tnquit \oma con fui tosi 
Tatre Genera/i Euer aldo LMercuriano yinter quosfuifje 
(aitJToletum.l^ecVatres Layne^Adornustet Talmius* 
quos éit Genus, idem docui[fe*&Vium V .eorum fuafu*mo 
tu proprtum de caht 'js edidijfe: e vuol dire; tiene contra 
la ricorfa àfeftdfo Comitolo lib. $.quc(t. 15.e16.il 
quale nondimeno malamente cita per la fua opinio- 
ne.Tabiena.Nauarro.S,Antonino,con S.Bern. Gof. 
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frcdo Hoftienfe>Innoccntio,SiIueftro,Angc/o, Gacl 
tano, Rofella,Conrado, c Medina, ne i iuogh; fopra- 
citatifrà le parole latine -, i quali tutti i Dottori, 
dannanoccrtoi cambi) fecchi, ma non padano del 
cafoprefentechefi difputa : come ne anche forfo* 
ne parlorno quei 17. Padri della Compagnia> li qua- 
li, dice il (Tornitolo, confaUorono infieme, per or- 
dine del Padre Generale Euerardo Mercuriano ; frà 
quali , dice , fu il Toleto . Ne forfè ne parlorno i Pa- 
dri Lainez , Adorno , e Palmio , de quali dice , cho 
in Genouainfegnoronolo ftcfTo;e che perfuafero à 
Pio V, di mandar fuori in materia de cambi; vn mo- 
to proprio. 

iS Da quefto veggafi,ò Lettore comefuanifeo 
l'auttorità del P. Gomitolo , e per conseguenza Isu 
Dottrina del Padre Giuftiniano , fondata in quello 
Dottore j mentre che il P. Gomitolo cita malamente 
tutti quei Dottori, che à nome di lui haueapporta- 
ti il Salas, con tra del quale per maggiore corrobora- 
tone v'aggionge il Salas , che come riferifee il Leflìo 
nel detto dubio 7. cap.i 3 . fei dottiffimi huomini,pu- 
xe della Compagnia , hi Portugallo,conclufcro in*, 
vna conful ta, che il cambio con la ricorfa,di che par- 
liamo, è lecito. Aggiongo iodipiù,che in tempo 
del già Rcuerendiflìmo Vefcouo di Genoua, il quale 
dannaua tutti i cambi; di fiera , e la ricorfa infieme , 
il P.D. Marco Parafandolo Teatino ( noto benfffìmo 
al Padre Giuftiniano,&à molti Signori di quefta Cit 
tà hoggidi viui ) infieme Con tut ti gli altri Padri,che 
alThora erano in San Siro , conclufero d'accordo > 
che i I Cambio con la ricorfa > era cambio lecito \ per 
io che il detto Padre D. Marco ne fcrifTe vn tratta- 
to y del quale ne fono infinite copie in quefta Città . 
£t hoggidj(comc molto bene sa il P. Giuftiniano) vi 
fono più Padri in San Siro, che difendono, tengo- 
no, e configliano detta ricorfa. D'onde fe fi mirerà 
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al numero, di chi difcndce configlia la ricorfa, fe ne 
ritroucranno molto più di quelli , che di quelli > 
che la condannano . Vifto per tanto l'opinione-» 
de Dottori, che apporta il Padre Giuftiniano jeco* 
me fijno contrari; al cambio della ricorfa: Vergia- 
mo hora di rifondere aili loro argomenti incon- 
trario. 

ip Era il primo argomento del P.Giuftinianoncl 
num. 1 2. della 2. queftione fuarche cflendo il cambio 
vero, ereale, vna compra, ò permuta di denari a£- 
fentiin Piacenza, preferì ti qui, doue commincia il 
cambio-, che non trouandofi poi in Piacenza cofa^ 
alcuna, (cambiata , permutata , ò comprata , che per 
confcguenza.il cambio fia linto,fecco, fi^ vfura- 
ro. 

A quefto argomento rifponde il detto Padre Giu- 
ftiniano di mente del Boninfegni , enon apporta la 
rifpoftaj folo ne dice , che non fi lafcia intendere , 
che rifponde aircfferopio del contadino : tralascian- 
dola nfpoftadel detto Boninfcgni, la quale epcrò 
buona. Dà egli vn'altra rifpofta nel numero 1 3.à 
men te d'altri ; che il cambifta v. g. il fuo Caio , pro- 
porlo nel cafo , riceue in Piacenza il denaro , che die- 
de in Genoua, mentre Giacomo di Piftoia fuo pro- 
curatore,che fà l'vfficio di due perfone,pafla le parti- 
te nel libro, cpaga à fc fteflb per conto diTitio,e 
rifeuotedafe medcfimo,per conto di Caio -, dando 
debitoà Ti tio della tratta > c credito à Caio della ri- 
melTa,il cheèvn pagamen to virtuale. Quefta rifpo- 
fta ne anche gli piace: non perche eglinieghi>chc-* 
vno poffi far Pvfficio di due perfone / che quefta 
anch'egli l'ammette , come fopra habbiamo moftra- 
toncl notabile 5. e ne dì quielTempio, d'vnfuoNi- 
candro , quale fuppone Procuratore di fc fteflb in pa*. 
gareà Fabio in Piacenza, mille feudi , che gli diede-» 
à cambio in Genoua, c li fcuodeper Hbzoje que- 
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<ftofcnza con tanti, ma folo virtualmente, medianico 
la lettera di pagare àie Hello. Suppone però d'hauc- 
xeconti aperti con Nicando ; talché il fupponc Mcr- 
xante,e non mcro,c puro fattole anche li piace que- 
lita rifpoila; perche come dice nel numero 14. in que- 
llo cafo del la ricorfa>econtinuationi, non fifà reale » 
ne virtuale > ncequiualente paga mento in Piacenza : 
Màfolov'è vn pagamento fin to,vano>enullo:perchc 
dice non riceuendo in Piacenza denaro alcuno colui» 
che realmcn tee con tante lo sborsò in Genoua; no 
iegueche il cambio fia finto,fecco,& imagiuario. AC 
fegna la diffèrcnza,perche il pagare di Nicandro à Ce 
fteifojfia vero pagamento, (e bene virtuale: e quel- 
lo, che per ordinario fanno i Cambifti , mediante* 
i loro procuratori, non fia virtuale , e vero pagamen- 
to : perche dice , fé bene Nicandro non sborsò dena- 
ri à fe fteflòjnondimeno virtual mente pagò , quando 
nel fuo libro fi fece debitore di Fabio : mercè che il 
fuohautre, viene ad edere obligatoà Fabio; 6^ 
in virtù di quella fcrittura , non può ricufaro » 
ne ritirarli in dietro dal pagamento; ma nel calo 
noftro, nonécosi; perche alcuni principali, edo 
più intelligenti negotianti m'hanno f dice) confcf- 
fato, che tal pagamento il può fare, e lo fà fouen- 
tc, chi non hà vn quattrino . Apporta poi reflèm- 
pio del Millionc , che dà à Martino; d'ordine di 
cui, egli lo continua fopra cambij , mediante^ 
la perlòna d'vn foldato della porta ; allo qualo 
fcriuc , pagate à voi fteflo vnmiilione ; date debi- 
to della tratta à Martino, e credito à me della ri- 
Hicffà, &c. per lo che, proua che quel Soldato * 
non può pagare vn millione, fendo pouero ; nc-# 
meno hà denari del cambi da» per poter pagare^; 
perciochail Cambili^, non hàalrri effetti, chedet- 
tomillione; e non trouarebbeà cambio chi lefidad 
fe vn feudo : dal che cond udc,chc non puole effero 
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reale pagamento. Replica l'ifteflc cofe fino al mi* 
mero xv. 

io. Lettore ftà attento; II Padre Giuftiniano am- 
mette come fopra hai veduto, nel notabile V.chc-» 
vno porta fare i'vflicio di due perfonc : e con le leggi» 
e ruota di Genoua, dee. i. numero 8. che il paga- 
mento virtuale, il quale fi fà con partire le partite al 
libro,fìa pagamento buonore fufficien te : e dice di più 
che il pagamento,che fece Nicandro per feà Fabio 9 
fenza isborfaré denari in Piacenza , fu vero , &c equi- 
ualen te pagamento. Hor nota, che loftcflò occorre» 
quando chi che fia, paga à fe fteffo in fiera , per 
qualfiuoglia cambifta ; purché egli n'habbia la perfo- 
na, per lettere, ò per procura : il cheprouo cosi: 
Quefto procuratore ( fia Giacomo di Piftoia ) me- 
diante le lettere, fà due perfone, paga per Titio, c-# 
fcuodc per Caio; con fare la tratta , e la rimeda à 
chideuo. Secondo quello ftcflò, fà con fcriuereal 
libro, quel che fece Nicandro-, la qual fcrittura fà 
Jo ftcflò effetto , di far Caio di fiera, ( fintionc ap- 
prouata,infegnata, & autenticata, da Monfignor 
Sacrato come fopra nella fua feconda decif. fi notò 
nel detto quarto numero r^. della terza noftra par- 
te) debitore di Caio di Genoua, à fegno , che per 
ali'hora Titio , non refta debitore di Caio di fiera-. % 
chefe eivolefle in fiera darli protetto, ò d'efler pa- 
gato , Titio gli puoi direche non lo conofee > ne più 
ne meno,che farebbe il P. Giuftiniano à Fabio , dopò 
che Nicandro pagò per lui: Terzo il pagamento » 
che fece Giacomo di Piftoia à fe fteflo fopra Caio , per 
Titio , (criuendo le parrite al libro; évero, ercal 
pagamento ; ne più, ne meno di quello, chefà Ni- 
candro per Jo P. Giuftiniano a Fabio : perche fe il 
pagamento di Nicandro , é vero , fl^equiualcntc-* 
pagameli toal con ranteperehe Nicandro obliga l'ha 
ner fuo à Fabio, fermentio la partita, cheli deue il Pa» 
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dre» con far Fabio ere dito re: loftcflb fece Giacomo 
diPiftoia in virtù delle lettere di procura di Caio » 
per pagare àfcftefl r b> che egli obligò non il proprio 
haucre(fuppofto che niente habbia )mà l'hauere^ 
di Caio: il quale» Ce non haueflc mai altro» cheli 
mille feudi» che già diede iti Genouaà Titio» li qua* 
li, fatte Taccettationi in fiera»fcbenc n'e impedito Vv 
fojcomc fopranel notabile p-c i o.s'è moftrato,e di fot 
co fi dirà» quelli fletti gli obliga in pagamento per 
.Titio. 

li. E perche fi vcgga,chc io non parlo à cafenoti- 
fiquefto nella prò ua , che porrò in apprefiò. per Io 
cheprouata» e conofeiuta quefta verità» anderanno 
per terra ruttili argomenti di Soto> Lupo, e gli altri» 
che riprendono la ricorfa. Mi conuiene per tanto di 
prouar due cofe » l'vna che prefen tati in fiera li fcarta- 
facciefatteraccettationi» Titio vien conftituiroia> 
mora dell 1 mille feudi di marche » la valuta de quali » 
Ridiede Caio àcambioin Genoua» e confeguente* 
mcn te»chc li detti mille feudi non fijno più di Titio » 
ma ritornino ad efTer' liberi di Caio: e Tal tra,chc que 
ili fteffi mille feudi » Giacomo di Piftoia gli ailègni in 
pagamentoàCaio per Titio. 

In quanto alla prima prouo cosi: In tempo di fie- 
ra fatte Paccettationi de fcartafacci, Titio viene-* 
conftituito in mora dell/ mille feudi di marche per 
la valuta» che Caio ne gli diede àcambioin Geno- 
ua per.Piacenza^ : Dunque non fono più di lui » ma^ 
Caio ne diuenta padrone : l'antecedente fopra fié 
prouato nel notabile io. per locap. di fiera « la-* 
confequenzaé chiara» come nel notabile 9* fopra fi 
cprouato. Qucfto porto di nuouo s'argomenta » e fi 
proua la feconda cofà, cosi : Caio é padrone libero di 
detti mille feudi in fiera: adunque di nuouo gli può 
dare ad impreftito,òà cambio a Ti tio,ò à chi vuolo » 
dunque non è vcro»come dice il P. Giuftiniano, che_> 
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pagando Giacomo di Piftoia li mille feudi in fiera.* % 
perTitio, fopra Caio> il pagamento ria finto, 
nullo, perche non v'habbia Caio denari . L'antece- 
dente di nuouo fi proua; perche noneirendopiù li 
mille feudi di Tino come dice San Thomafo in-, 
quelle parole impedì t eum ab vfu rei fua , mà Caio 
n'ediuenuto padrone, quelli ancora non nehà di- 
fpotto con alcuno, dunqueliben. La primaconfe- 
quenza è chiara , perche fe è padrone libero , li 
puoi bufare in mare, non che preiìcu li , ò darli à 
cambio. La feconda con fequenza è anche chiara^ , 
perche hauendo Caio li decti mille feudi» refta fai- 
ibqucllo, che l'impone il detto Padre,che non hab- 
bia denari, per far pagare Titio , è per confequenza-* 
falfo, che il cambio fia nullo, finto, &Wuraro, per 
quefto capo. 

2.2. Qui mi vien fatta vna dimanda gagliarda, co 
me pofTa elfere , che Giacomo procuratore podi pa- 
gare de denari di Caio, lo fteflò Caio ? A queftadi* 
manda rifpondocol Nauarro de vfu. confil. 3 1 . in ri- 
fpofta ai fecondo argomento, conquefte parole-* 9 
ad (ecundum negatur quod Campfer fit reffeiln eiufdem* 
tmptor>& creditor.Emit quide $Ìla quingema [cut a folis* 
nonquidem vt fita>vel( vtali] falfo opintnturjfui corre- 
ffondcnttsiftd vt ipfius Vetriati etnia dominiti per fidrtttf 
fionem>nimauts mutHum,tr*sl*t* funt^faut ne rtpugnat* 
qtied pojfim emere pannum>olcum>frurHeNtum,&c> qua al 
ten mutuò dederam>vel ex mea fidei tufione* alias mutui 
dedtflet, &tunc non fuppemtur mutuila vi cau fa tucri> fed 
- <yt conditi* requifita ad tilam coditiont,ex qua pofiea nafei 
tur lucrum . cioè,fi nega al feconda argomento,che il 
cambifta fìa refpetto d'vna cofa ftetfa compratore , 
venditore, percioche egli compra quei joo . feudi del 
SoIc,nó già come feudi fuoi,oucro(comc altri falfamé 
te penfano ) del fuo corrcfpondenre ; mà li com- 
pra, come feudi dello fteflo Pietro , nel dominio 
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del quale fon pcruenuri per via di ficurtà,fepurnonr 
vuoi più prefto dircene li fianoperuenuri per via di 
prelhro-, fi come non repugna, ch'io poflTa comprare 
panno, olio, fromenco, e cofe fimili , che io impreftai 
adalrn ,oucro fui ficurrà,chcalrri gliele preftaflcro; 
rtclqualcafo non fi fuppone,che il prcitirofia cau- 
ta di guadagno , ma v'inreruiene , come condi rio- 
ne lequifira , a quella vendi rione , della quale ne na- 
fte il guadagno. E Lopez di menredcl Garzia,fcome 
di foprafic vcdurojmenrrcs'è effeminata l'opinione 
d'ambiduejhà dcrro lo ifteffo . Di maniera, chechia- 
ramenrcdaqucfta rifpoftadi Nauarro, e di Lopez fi 
vede, come che Giacomo di Pi (loia non paga di de- 
nari di Caio, Joftctfò Caio: come in rifpofta del fe- 
condo argomento anche fi vederà, che coincide eoa 
quello dubio, che adelfo habbiamo fciolro . 

25. Al fecondo argomenro,che era , chepagan- 
' doCaioàfe lleflo per Tirio verrebbe à comprareil 
filo con il fuo, cofi dice nel num. 12. della q. 2. firi- 
fponde infiemecol Nauarro, e Lopez qui di fopra; 
che innanzi che Caio in fiera recambili millefcudi 
con Tirio, per Genoua, v'inreruieneil muruo;per 
lo quale Tirio ne diuiene padrone^. Ecofiquando 
Caio viene pagato da Giacomo di Piftoia, in nome 
diTitiofi finifceall'horala compra dcJli mille feudi 
di marche, che mediante il preftiro, fino diuenuti 
diTitio,ecofi non compra Caio il fuo, con il fuo > 
màquello di Tirio. Ilche none inconuenien re al- 
cuno, come dice Nauarro, che vno v. g. Pieno, com- 
pri da Anronio il panno, l'olio, & il formento,che 
lofcflb Pietro v'hauea impreftori. Vi fi aggionge, 
che fe Tino per pagare Caioinfiera, pigliaflelimil- 
léfcudi ad imprellicoda Giouanni, verrebbe à fare 
real pagamento, come di cofa propria,flanre che me- 
diante il predirò , farro da Giouanni , Tirio ne diue- 
rebbp padrone dclli mille icudi-* Cofial propofito,. 

men- 
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mentre Cafoprcfta in fiera li mille feudi à Titio f 
deuedire, e concluderò . Quefta fletta rifpofta dà 
Scaccia nelIo§.6. Gioflp. numero 6t. con quefto 
paroie : CMtntu obftat , quod camp/tr videatur emere 
rem proprram : quia refpondec , hoc po[fe vidertfed non ef- 
fe j quia emù feutos tpfius Campfuanj , cum tilt futi etti 
ftfoluantur ex proprus feutts Camp/ori s % t Amen ordini 
intelletlus prius efflctuntur campjuan) • vt Utius òxpli- 
cauifub num. 74. Et prottr e f eòli funt campfuartf tritelli* 
gunturempu % vt fubJijs verbi fjentit T^auarrus diti* 
tonfiL 3 /. verf ad 2\ negatur : c vuol dir meno ofta iti 
in contrario, che appaia ,cheil compratore compri 
Jacofa propria: perche io rifpondo, che quefto può 
bene apparere, mà non è così\ perche egli compra 
feudi delPiftcfToCampfuario>cioè dichipigliòàci 
bio % fendo chequelii feudi , fe bene fono flati paga- 
ti de proprij feudi del Cambifta , fono nondimeno 
diuenuti prima, almeno di priorità, & d'ordine d'in 
telletto di chi pigliò à cambio, come più diftiifaméte 
ho cfplicato fotto il num.74. Se in quefto modo diue- 
nuti di chi pigliò* cambio, s'intende che fiano flati 
comprati : come fotto altre parole, fen te l'ifleffo Na- 
uarro , nel conlìh 3 1 .&c. Commenda di più fopra mo 
do , quefta foggia di cambiare Scaccia, nel num. 69* 
fi conferma anche quefta rifpofta dal Padre D. Mar* 
cello Megalio fopra nel num. 38. mentre dice ntcno- 
cct talecreditum habere^mediante ilio , qui cambtum de* 
dit , & ilio affecuramt quia hoc e fi per aocideni , & ine* 
pertinetisad rat ione m cambi) \ & tdtm merito fupradU 
dui S aneli ffimus Tonti f ex Tius in alia bulla de Cam* 
hi js 1 quamfecit tngratiam Bononien(ìum> ixprefsè C*n> 
cedit % vt poffint campfores , cum proprio pertculo mute- 
re luterai etus, qui cambtum aceepit s pcr hac v*rba**E pof* 
fa ogni per fona dare denari à cambio, e fare che fi ano recét* 
fttate le lettereyfopra di 1 {fi datori \e cofì hauerli sii li Cam* 
in] > fino che faranno rimborfati> da chi hauerk prefo il 
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denaro . Onde non eft audtcndus cJW olita traEi. 2. difpl 
+04. num. 6. ad finem qui tenet contrarium *• di modo , 
che edam fecondo qpefto Padre non nuoce in alcun 
modo , che chi pigliò à cambio» habbi credito no 
fiera, per mezzo di chi li diede , conche quefto alfì- 
curi detto credito à chi pigliò , perche quefto dico , 
e impertinente» e per accidente alla ragione del ca- 
blo : D'onde Pio V. diffe, che ogni perfona porta da- 
re denari à cambio , e fare chefiano capitate le lette- 
re fopra diedi datori." Credo /Te non m'inganno, ) 
che cornpitillimamentefi fia rifpofto al fecondo argo- 
mento. 

24 AI terzo,che à l'auttorità di tan ti Dottori da-r 
lui citati nel nu. 17. della fuaqueftionc feconda» che-* 
tengono laricorfaillecita,fi rifpondcche cótro que- 
fto argomento s'cdiffufamente rifpofto,men tre fi fo- 
no effaminati fopra nella quarta parte noftra , i detti 
ioro,e trouato,chc fono.ò contra detto Padre,ò chc^ 
fono mal fondati, ò apportano i Dottori falfamcnte* 
.c quefto bafti. 

2; Ai Quarto argomento poftoda Iui\&eflami- 
nato> in tutta quafilaqueft. 3. che etiamdio fia cam- 
bio fin co (contro quello % che egli fteflo hà tenuto 
nel num. 13. della queft. precedente» e confermai 
baflo nel num.y.J qaandoCaio faceflè la tratta per 
TitioàGiacomo fuo procuratore, che fuflchuomo 
ricco , e facol tofo . Cosi dice nel num. 2. e fcquen ti . 
A quefto argomento rifponderò io fuccintamentc-* 
prima , per non tenere tanto fofpefò l'animo de Let- 
tori , che poi mi conucrrà pigliare la pratica, per lo 
cantc,e varie cofeche il P.Giuftinianodice, nella fa- 
brica di quefto argomento . Rifpondo dunque » che 
noi non facciamo differenza alcuna » nel cafo propo- 
fto dx lui, della ricorfà, nella quale Caio tra à paga- 
re fopra di feli mille feudi, che diede in Genouaà Ti 
tioà Giacomo di Piftoia fuo procuratore , che detto 
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Giacomofiapouero, ò ricco, facoltofo, òfenza fa- 
coltà ; perche noi nonfupponiamo,che detto Gia- 
como habbia da pagare li mille feudi del fuo,ma_# 
di quello di Caio (cioècomegià fopra d cemmo,in 



princìpio di fiera,fatte Taccettationi > mancorno d'ef 
fere di Titio , e ne diuennero di Caio liberi,& affolli- 
ti ,à fegno,chene poteua difporrccomcecon chi vo 
leua . E q'uefto bafterà per larifpofta delli mille feu- 
di di Caio; com'anche per lo millionc di Federigo 
CufTano , che é tutta vnacofa. Hora pigliamoci pia- 
cere in effeminare i detti del Padre Giultiniano > cir- 
ca queftofuo argomento: non ad altro fine certo , 
fcnonchcnoh rifpondendo noi compitamente a^ 
tutto nella fopradetta rifpofta , non appaia à chi leg- 
gerà , che fuggiamo li colpi della fua Dottri- 
na. 

25 Notifi dunque come dice prima nel nu.i. cho 
con tutti i Dottori fopracirati ,egli anche dice ;chc^ 
queftocafo, quando il Cambifta trààperfona ,che-# 
può pagarefia cambio fecco; come quello quando fi 
dà ad vn foldato pouero.Lertore leggi,e rileggi i Dot 
tori,che fopra habbiamo efpofti,che fono gli apporta 
ti dal Padre Giuftiniano , e vedrai quanto fia ve- 
ro quello , che dice qui di quefto cafo il Padre , à te-» 
mi rimetto. 



16 Soggionge fecondo, che li Dottori dannarono 
quefto cafo, per queft'altro capo; perche in Aerano 
vi fono altri denari; che quelli del Cambifta, 6^ 
il pagamento fi fà de fuoi denari; douela cofa doue- 
rebbegireal contrario, &c. poiché d'indi ne nafee, 
cheil Cambifta viene à cambiare il fuocon il fuo,e_-> 
con i (oìdi 66. 6. pagati à Genoua , viene à comprare 
il fuo feudo di marche, che hauc in Piarenza.Qucfto 
ò Lettore fu il fuo fecondo argomento , al quale-* 
col Nauarro , col Scaccia , col Salas, e con D. 




fecondo argomento) che in», 
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Marcello habbiamo rifpofto {opra, per Io che tu vecfi 
fc tutti i Dottori nelle rifpoftc al primo, e fecondo ar- 
gomento> dannano per queftocapo la ricorfa , fatta^ 
di denari del cambila» come gli impone il Padre-/ 
jGiuftiniano. Lafcio, che molti de' Dottori citati da 
quello Padre, non parlano di quefto dubio, come-* 
potrai vedrre>& egli fteffo conferò fopra nella fua-, 
c]ueft.2.num.S.Pcr ingranare il P.Giuftiniano il det- 
to fuo>non le baita dhauer detto,chc i Theologi con- 
dannano queltocafo, che anche aggionge nel num.$. 
che etiandio i Legifti fanno Io Hello , Porta dueLc- 
ifti, Ludouico Peguerra, c Francefco Becio , valent \ 
uomini (fecondo lui >) e molto lìimati . Ncllief- 
fempi de* quali è da notare prima, che l'vuo, e l'altro 
è fuori del cafo, che horadifputa il Padre. Impero» 
che egli difputa,fc quando il cambifta tra à pagare^ 
ad vn facol tofo , che poflì pagar per lui » il cambio fia 
reale! Etcglidice, cheèfecco; edetti dueeflcrapi 
apportati da i due Legifti, trattano,di quando il cam 
biita tra à pagare à fcfteflòcon continuarci! debito, 
vedi le fuc parole quando dice,/* /tubetto ad vn Cam* 
btttd imprettar denari ad vn Vrencipe, con fatto di poter 
prendere detta fomma a cambio da fette ffò , e mandarla 
innanzi > & indietro per le fiere >&c. E nel i. eflfemp io 
fuppone,chc fc bene Io Spinola non hà denari,né era- 
fico in Bczanzone, né in al tra piazza , egli nondime» 
no fcriue à Federigo Cuflano , &c. Vacate à voi (lejfi 
feudi iijooo, &c. tal che tu vedi, che li due effempij 
apportati, non fanno per Io cafo, porto che Caio tra- 
ghi à pagare à perfona facol tofa , come difputa il Pa- 
dre, ma più pretto fpettano al cafodella fuaquelt. 2. 
della ricorfa à fe ftedò, mediante il procuratore, 
. 27 Norifi come il P.Giuftinianodal num.$*finoal 
7.di detta queft. j. commenda fopra modo, non folo 
mol ti Theologi, ma anco i Legifti , con dire , che in- 
cendono molto bene la materia de* cambiai Iche prò- 
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ùa nel nu. e nel fine del 6. con dire , che quei Theo», 
logi intendano bene de* cambij 9 i quali hanno di eifi 
fatti trattati ; ne* quali fpiegano il cafo in m.miera^» 
cheniuno negotiantc li potrebbe (tendere meglio- 
&c. dal checauiamo argomento noi, che Boninfe» 
gni, Nauarro, nel confil.j. Salone, Scaccia , Saks , e 
D.Marcello Teatino , & altri (òpra citati -, che diffu- 
famente rrattanode cambi; con laricorfa à fe ftedo , 
de'qualjnedifcorrono» e trattano, come qualfìuo* 
glia negotiantc , fiano di quei Dottori i fecondo il P. 
Giuftiniano, che l'intendono bene ; e che fi poffono 
fegui tare» men tre conci udono, che il cambio,con la^r 
ricorfa à fe fteifo » fia lecito. 

28 Terzo, Nota , che poteua di manco quefto Pa- 
dre di con giuramen to affermare nel nu.4. che le para 
di ftrano,chefi ritroui huomo litterato, ilquale fi có« 
tenti di prenderli tanto carico sii le fpalle , anzi (opra 
la confeienza , d'aflìcurare i Cambifti in vn negotio , 
da tutti i Sauij (limato vfuraro . primo, perche è 
falfo» che tutti iSauij (limino il negotio dei la ricor- 
fa vfuraro, come fopra più voltes'èmoftrato. fecon- 
do , perche fe bene ve ne f uflc molto più di quclli,chc 
dannano la ricorfa predetta» filche none vero, co- 
me s'è moftrato ) di quelli ,che la (limano lecita,- te- 
nendo detto li tterato con qucfti, può con buona con- 
feienza configliare anch'egli , che (ia contratto leci- 
to, e non vfuraro, fecondo , che s'è detto nel notabile 
vndecimo. Mirinopiù predo quelli , che negano la 
ricorfa àfe (tettò, quello, che di loro dice Nauarro 
nel principio del confilio 3 1 . predetto, mentre dice-* 
quefte parole : Hoc autem munta mthi muincltitn, ideo 
Itbenter fufeepi qu$d inteliigam non paucos effè , in eadem 
fententia>in qua egofueram ; damnames hutufmodi cam- 
bia : vt qui tandem meo pertculo , & non modico experU 
mento , ex D. lAugujlino, elegi mutare [ententiam » ipfi in 
froprta pertinacitcr non conquiefeant, aut certe non tmpv~ 
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gttem , quodtheoricè , & prtcltchexomnipArtenonpenc- 
trauerint : E vuol dire . Io Nau irro volonticri ho prc- 

10 quello carico dì feriuerede cambijoonla ricorfa, 
chem'è ftaro importo» perche intendo,chevi fiano 
molti, che perfiitono nella fteffa opinione, ch'iodi 
già hebbi ,che dannano quelti cambi; , e cosi com'io 
finalmente con mio pcrico!o,econ molta efperienza» 
imparandoda Sant\Agoftino,hò eletto di mutar pa- 
rere ; quelli almenoche tengono il contrarionon s'- 
acquetino pertinacemente nello loro proprio.-Ouero 
ceno non impugninoquello, che theoncamenre,c 
praticamente per ogni verfo non haueranno pene- 
trato» 

x% Quarto, ncfnum. 7. tornai! P. Giuftinianoì 
ripigliar l'argomento-, con p*ouare da vna fimilitudi- 
ne d'huomo morto , che in fiera il procuratore del 
cambiita>non fà altro pagamento ,che di parole ; con 
fcriuere b partita al libro ^ e perciò è pagamento fin- 
to, etiamdk) che fia fattada procuratore ricco* Qui 

11 Padre fi riuede, e fi emenda da quefta fua rifpofta> 
con dire, che veramente puoi eflcrc vero pagamen- 
to, com'egli ftefTohà dettocon le leggi , eGIofe, t> 
Ruote di Genoua. Non dimeno vuole di nuotio pro- 
vare, che nel cafo delle continuationi , col valcrfiii 
cambifta etiarodiodi procuratore ricco 5 che habbia 
da poter pagarci! pagamento riefehi pagamento fin- 
to . Dice dunque prima, chedouc fi rrouano fecondo 
Ariftorele medefiroi accidenti^ proprietà, quiui s'ar- 
gomenta ederui la fteffa natura (propofitione,chepeif 
cento capi fallifce 5 mà lafciamolaandare) l'ifteflìac 
cidcnti occorranone! 1 cambio, che il cambifta rràà 
pagarcai procuratore ricco, che occorrono nel cam- 
bio , che fi fà col pouero foldato: Dunque fequefto è 
finto, farà fintoancor quello. D'onde và connume- 
rando leconditioni , che occorrono nel cambio, che 
fiftcol pouero per ritrouarlc nell'altro, che fi fàcol 
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ricco . Nel num. <7. poi , egli mere e vn'eflempio di fe 
fteiìò,chcdà mille fendi à Tiberio: equcfti fcriuca 
Drufo >che paghi à fé fteflb , li mille feudi ; dandone 
credito al Padre, e debito à fé: ccofi Dru(ò fermo 
al libro > e paga la partita , e qucfto,dice,é vero cam- 
bio. 

30 Hor veggiamo>comc fi verifichi quefta fua dot 
trina.Notifi prima,chcil Padre Giuftinianodiccche 
pagando Drufo per Tiberio,dando nel libro debito, 
ccreditoàchi deucchefifà vero pagamento: Hor 
perche non farà Io (teflo, quando il ricco procurato- 
re di Caio, farà lofteiropcrTitio,chc darà nel pro- 
prio libro credito àCaio, e debitoà Titioy non farà 
vero, e rea! pagamento; come fece Drufo per Tibe- 
rio? dimando io al detto Padre, che maggior virtù 
Jhà Drufo nel fcriuereal libro y che fcriuendo fòlo egli 
facci vero pagamento j e non facci il ricco procura- 
tore di Caio? egli forfè, perche Drufo fcriuendo , 
paga di con tan ti ? c qucfto nò , perche paga con fcri- 
uereal libro, forfè farà, perche Drufo, fcriuendo» 
piaò anche pagar di con tan ti,fe il Padre volefTe lifuoi 
mille feudi ? e lo lleffopotria fare il ricco procurato- 
re ; Noncqucfto ( dice il Padre ) ma èche [abito in 
hauer Drufo pajfata la partita allibro , fi variano $ ter* 
mini , e fi mutano tane le cofe ; perche ce/fa in quel puntò 
Tiberio , d'ejfer debitore a me '-e da queir bora tn appreso 
foco mi preme yfefene fuggiffe , ofallijfe: diuien mio debi- 
tore Drufo , ti quale rm darebbe dannose rompe ffe:g tona- 
no ( dice ) al fan pabUco qwfie lettere , nccc [fidando Dru- 
fo ad hauer e tal denaro in fiera ; e dirlo à cambio à chi ne 
hauer à btfogno \ lì ante che per trafportarlo doue gli com- 
metterò , egli è sformato k darlo à cambio : J^Juna delle 
quali condittonifi ritrouano nel cafo delle cotinuationi 9 an- 
corche fi cornetta il negotio,e fi fcr tuono lettere al ricco , il 
quale no fa conto di tal trattala qui fon parole del Pa- 
dre Giurt. Notiti dunque,qilàcopoco rileuinoquefte 
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file conditioni . Prima per cominciarcela quefte viri- 
mementre paria del riccone dice di lui y ti quale non fa 
tenti di tal tratta y chi gli hà detto, che quel ricco prò. 
curatore,non fà conto di cai tratta>ò fc l'imaginaja- 
icidaimaginarfclo, ertimi bene del profluvio fuo. 
E daro,ò Padre,che ne faceffe con to qucfto ricco pro- 
curatore della tratta, poiTendo, c volendo far quello , 
che dite, che Drufo, non farebbe il fuo, (criuendo 
al libro, vero pagamento , coma quello di Drufo* 
sì .perche dunque il condannate prima di fen tir/o? 
talché fi vcde,che variare fi ponnoi termini anche 
col ricco procura tore^om'ogn'vn può vedere. Notili 
fecondo,chenóftannoà marrellojqueft'altre parole 
del P. Giuftin. quando dice , doneranno al ben public* 
qycfte lettere , necejfirando Drufo ad battere tal denaro in 
fitra 9 & a darlo à cambio chi ne haucrà bi fogno: di che 
denaro di grafia, dimando io al Padre , haucrà bifo- 
gno Drufo?di con tanri,ouero di credito? fc de con ta- 
ri hó e vero . perche puole pagare co vn'al tro fuo cre- 
di ro, come fi ftila fra mercanti, e come s'èdettofo- 
pra nel notabile primo. Che pochiflfìmi fono quelli , 
che conftr mgono i fuoj debitori à pagare in fiera : C-> 
quando pur volefìè il creditore eflTer pagato in fiera-»* 
il cambio fi finirebbee più non vi farebbero leconti- 
nuationi » d'onde l'elfempiodi Drufo non farebbe-* 
al propofito. fe le baderà il credito , dunque non fa- 
rà neceffitato ad altro > che ad eflere ricco , e poffi pa- 
gare,comcquel ricco procuratore di Caio, del quale 
dice il Padre > che non fa conto della tratta-» . Notifi 
terzo , che da quell'altre parole del Padre Stante che 
per traff or tarlo , doue to le commetterò , egli i sformato a 
darlo Àcambio; fe , ò Padrefdico ioj sforzarete Drufo 
àpagare li mille feudi con farli trafportare, doue le-# 
commetterete, con darli à cambio;fuor di voi ftefib } 
Hracciaretc,difcontinuarerc, le continua tioni, come 
cchiaro:£ cesi reifempio voflro, di Drufo ,cfce fuori 
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decancari. Notifiquarro.il Padre vuole, perche il 
fuo Drufo poflì pagare il debito>furlc la tratta folo di 
mille fcudijpartito facile da ritrouarfijma per faro, 
che il ricco procuratore di Caio non poffa pagare» le 
finge vna tratta di ventimiJJia feudi . Troua in fom- 
ma ogni intoppo» per far traboccare il ricco procu- 
ratorie cerca ogni ponteJJo per tenere il fuo Drufo 
in piedi . Ponderino dunque i cambifti ( per vfaro 
le parole d ci Padre) che quelle circon ftanze , ò varia- 
tioni de termini,non fonocfTen tialiffime, come egli 
di cerna poco fanno al cafb • 

31 Quinto,nel num.io. Il Padre Giuftinianoripi 
glia à trattare del cambio con la ricorfa non ad vn_, 
procuratore ricco, come è il titolo della queft. 5. prew 
fente^ma con la ricorfa al foldato,òal giouinepo- 
uc*o . Dice dunque , che douendo , fecondo i Theo- 
logi, che tengono la ricorfa > il procuratore hauerc 
in riera il denaro pronro,e non obliga to ad alcuno, ac 
cioche il pagamento, che eglifà àfe fteffo , fia ve- 
ro pagamento , egli moftrerà, come non fe nefà 
niente . Propone dunque per prouare quefto » il cafò 
di Federigo Cu(fano,che di già ho fatto vedere fopra, 
che cambiai fe fteflo, col mezzo del fuo procurato- 
re : e qui di nuouo il replica, mentre dice, che per con- 
tinuare li feudi 1 1 so co. dati à Leonardo Spinola* farà 
Federigo aflretto mandare ogni fiera altri 1 tjooo. al 
fuo procuratore > accioebe eglihabbiail modo di compir? 
la tratta* mentre le fcriuerà , pagate a voi fteffò feudi 

il J00O. 

Hor eccoti, che il P.Giuftiniano per condannare 
Ja ricorfa, ò fìa continuatone, fingci cafiàfuo mo- 
do, fiano verifimili , ò nò. Ma noi ftiamopuresù 
quefto fuo detto. eglifinge,che Federigo CufTano, 
huomo , che fecondo lui , viue con rutta la fua fami- 
glia di entrata; e che di più habbia centoquindeci 
rnilla feudi fopra cambij : vuole con tutto ciò ,chc^ 
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Federigo non habbia appreifo gli altri etmòidi ran- 
to credito, per vn Ducatone. Dimmi digratialec- 
torecomc puòftare,che vn'huomo principale f co- 
m'era il vSrgnor Federigo Curtano in Milanoà Tuo 
tempo) che viuad'en trace >ccheiCambifti lo Tappi- 
no , come lo fteflTo Padre dicc> e che di più habbia-* 
iijooo. feudi fopra cambi j , e che non crouivn Du- 
lia tone di credito? chi hoggidi douendo dare àcam- 
bio , non fida più che volentieri^ chi viue d'entrata, 
c di più è ricco di contanti ? cento , e mille eflempi ne 
potrei apportare in Genoua, con quali fi prouareb- 
bcchequefti tali , che oltre l'entrata hanno i con- 
canti, fono tenuti non per buona , mà per ottima-* 
detta:e che ogn'vno,che vuol eflcr ficuro, cercai 
di darglilià cambio. Io non ne norainarò alcuno» 
per non mettere gclofiaalli non nominati ;màfiamo 
in Genoua , doue fono notiffime le cofe, ch'io dico . 
Che marauiglia dunque , che fe il Padre Giuftiniaao 
finge vn inconuenicnte , per fondamento della fua-> 
opinione ; egli ne concluda vn*altro; che è il danna- 
re la ricorfa à fe fteflo ? Notili di più > che mentre-* 
il P. Giutìiniano slarga la mano ( com'egli dice) c 
fuppone , che Federigo hauclfc credi toj Egli vn' altro 
atiurdo commette, mentre dice: Tidomando , s'egli 
prende à cambio ti detto denaroyper potere pafjare la parti- 
talo no ? s* egh lo prende fecondo te , potrà fare il pagamén- 
to afe ile ffo: Mà qtteslo e contro la pratica ( cioè) ninno 
tifa : s'egli non li prende > come potrà fare vn vero paga- 
mento f cerio per fare vn pagamento in atto , non bafla > 
fMttere i quattrini in potenz.* ; ma èforzji batterli m atto . 
Vero ti domando , quando la prima volta Federigo diede 
i denari à Leonardo > bafloglt>che egli li potejfe hauereì bs 
ftogliiCbe egli hauefje credito? fetida dubio btfognb,cbe egli 
hauefje in aite^in cajja>ò nel banco. Ecco dunque \cbe per fa 
re vn pagarne to vero, e r calere necejjarto che vi fia in effet- 
tui denaro ; e mentre non vi è > fiamo sforzati dire, cU il 
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pagamento fia imaginarìo , e fimulatox fin qui il P. Giù* 
ftiniano , ceco l'attardo. 

2 3 Neg'otianti ferrate i (cagni , e leuate mano da-»' 
negotij,fc vi bifogna > fecondo il P.Giuftiniano, haue 
re in fiera,pcr pagare! vortri debiti , i! contante , co- 
me quando defti , ò pigliafte in Genoua^ . Non fa- 
rete mai cambio nifliino>ò pochi. Lo fteflòPadro 
lòpra più volte con le leggi Imperiali, con leDeciC 
della Ruota di Genoua, e con refTcmpiodiDrufo hà 
dimoftrato>che i pagamenti virtuali fatti con pattare 
le partite al libro » fono buoni , veri , 6c equiualenti 
pagamenti al real attuale,- & bora qui dice , che deue 
crtere il denaro attuale in carta , ò in banco ( cioè ) in 
mano del mercante, come quando fi diede à càbio • 
Non ne dico altro : egli fteflòconfefTa, e conclude co 
Jefcguenti parole. Hor chi diceffeài negot tanti , che 
Federigo non può continuare tal nego fio , perche non ha in 
atto altretanti denari , quanti eglt hà dato à cambio , fa- 
rebbe flimato pa^z.o. Certo si dico io, e diranno rut- 
ti i negotianti . Aià di gratia fenti Lettore . à quefto 
fuoargomento dàil P. Giuftiniano vna rifpoftanei 
nu. 1 1 . che le diede (dice egli) vn gen ti 1 huomo di bel- 
Jiflìmofpirito. Difledunque. Vedete Padre,ncn bi- 
fogna darfi tan taanfictà, che Federigo in Milano, & 
il fuo procuratore in fiera > habbino'ii denaro da fare 
il pagamento: anzi non può eflerc, che non vi l'hab- 
bino,poiche in quefto fatto non da tur vacuum , ma.* 
cello ftefTo tempo, che hanno da pagare la tratta^» 
rifeuotono la rimefla -.dunque hanno quel denaro» 
che pagano,mentrc nejjo fteffo tempo lo rifeuotono. 
finquìrifpofcilGcntilhuomo. E cosi veramente è. 
Ma per maggior intelligenza di quefto, ricordifi il 
Lettore di quello, che fopra fi e detto nel notabile-/ 
5J. e io. e prouato nella folutionc al primo argomen- 
to di quefto Pad^c, cioè, che fatte le accetta tioni 
in fiera > Ti tio> che pigliò à cambio da Caio li mille* 
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feudi in Genouacconftituito in mora, per /o debu 
to de detti mille feudi ( cioè ) manca d'eflcre padro- 
ni d'effi :c perche in quefto non fi può dar vacuo, 
che per quello interim, che Giacomo di Piftoia ftà 
di fcriucre ai libro la partita , e per confequenza di- 
longa il pagamen toàfefteflb, quelli mille feudi non 
reftano di nifliino (che quefto non puòefTere, chc-^ 
reftino(enza padronejma diuengono di Caio co- 
llie con Sì Thomafo (òpra più volte s'è detto ; per que 
ftorifpofcil Gentiluomo, che non da tur vacuum ♦ 
Rifpofta, che fe bene non hà fin qui penetrata il Pa- 
dre ( com'egli di fc fteflò dice ) l'hanno però penetra* 
ta più Theologi, e Gentiluomini de' primi delliu 
Città, che mi fono venuti à ritrouare,con chi n'hò 
trattato;e forfè per l'auuenire quierarà detto Padre* 
mafiìmefe Scontenterà di approuare, come altro- 
uefà,chcnon fia nece(Tario,che le lettere in fiera-* 
portino qua ttrini>com*ei foggionge efler di bifogno > 
mentre vuol riprouare la noftra rifpofta, con quefte 
fuc parole, foiebe in realtà cotti lettere non portino quat- 
trini. 

3 j. Infifte nel nu.n.il P.Giuftiniano prefa l'occa- 
fioncdcl vacuo, con molte belle fimilitudini di ante- 
riorità, di tempo,d'ordine,d'origine, di natura , e di 
dependenza, à prouare come ilCambifta , che pa- 
ga à fe per via del procuratore,no» poffa oflèruare l'or 
dine,chc fi richiede trà il pagare , Se il riTcuotere,-pcr 
che, dice, énecefiariojche il Cambifta prima habbia, 
poi paghi à fe fteflò,perchcchi pigliò à Cambio; e poi 
rifeuora : D'onde non hauendo il Cambifta quattrini 
in lfìcra,fc la lettera non ne porterà,egIi non ve n'ha- 
uerà , per d'onde non potrà pagare - } ne<:onfcgujcn te- 
mente rifcuoteVà. 

34« A quefto rifpondiamojcho detti terminidiri* 
fcuotcre,hauere,c pagare, tutti C: trouanonel procu- 
ratore di Federigojma no^con quell'ordine, che mec 
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te il Padre Giuftiniano . E prima detto procuratori 
rifeuote in virtù della lettera di Federigo in fkra,fat- 
te l'accetrationi , ouero tirata la linea , fopra la parti* 
ta di fcartafaci , come li rfà a fare ? in virtù de capito* 
li di fiera -, dalchenediuenta padrone delii 1 15000. 
niilla feudi , che li deue Leonardo \ e ne può difponc* 
reà faa porta, con chi vuole, come e noto ( légno 
maniferto,chc fon rifcoflì virtualmente) di poi hauu- 
li in quefta maniera, ne paga fri gli otto giorni a£ 
fegnati al pagamento de Capitoli di fiera , à fe ftef* 
fo. Eccoti tre termini, rifeuotere , hauere, epa- 
gare nel procuratore di Federigo, che tengono il 
fuo ordine naturale , com'ogn'vno può vedero ; 
fendo necefTario, che chi vuol pagare per '"Yn'al— 
tro, c non hà l'effetto, ma lo deue haaere , che pri- 
ma rifcuota ciò, che deue hauere -,che cófi hauerà 
da pagare ; e poi pagherà fe vorrà; che fono i tre ter- 
mmiatfegnati dal Padre . ne puoi hauer luogo l'or- 
dine del P.Giuftiniano,che prima habbia, dipoi pa- 
ghi^ terzo rifeuota. perche à che feniira il rifeuotere 
al procuratore di Federigo per pagare , che é il terzo 
termine dal Padre attigna to,fc già hauerà hauutoda*» 
aJtra parte,che£ il primo terminerà: hauerà pagato» 
che e il fecondo ì Tu vedi ò Lettorccome fi contorna 
il tempo , e s'empiono le carte di ragioni , che facil- 
mente fuanifcono. 

)$. Nel mini. 3. fi pente il P.Giuftiniano,d'hauer 
fin qui prouato,e tenuto , che vno pofla propriamen- 
te pagare àfe fteflbjma chefe fin qui l'hà fatto, i 
ftatoper conformarfi à gli altri nel fauellarc: Dio 
glielo perdoni , è perche tanta fatica di fcriuer co- 
si Jongamcnte, fe fi doutua mutare ? Ripiglia qui 
il Padre Giuftiniano l'argomenro, che già fopra nel- 
la feconda fua queft.num.itf. trattò,chcè Targomen 
to fuo fecondo, fotto altri termini, con dire-, chc-# 
vno non poflà pagare à fe ftcflb , perche farebbe* 
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fimul>& rcmel pagatore,e (cuoditore*,iI che repugnai 
fendo ccrmin 1 correla tini cjuefti due , pagare 5 (Lj 
icuodcre, che richiedono ncceflàriamente diftintio- 
nedi perfone; com'egli contante fimilitudini tuo* 
ftra,c fecondo>perche chi paga,hà quello > che paga: e 
quello>che già fi hà, non fi può rifeuotere » ne acqui* 
ftaredinuouo, e chi paga, sborza, e chi rifeuote-* 
imborfii; tutte cofediuerfe, checonuiene parimen- 
te procedino , da perfonc diuerfe . qucfto argomento 
egli lodilonga finoalnum.9- edimoftra coneflem- 
pi di Qlgiato,Giouanni,& altri in Piacenza -,como 
quefte circonftanze tutte fi verifichino , mentre fi pa- 
ga per terzi: e comenon fivcrifichino ncllcconti- 
nuationi ( cioè ) nel Ja ricorfa , quando Thuomo paga 
àfefteflò. 

j$, A qucfto argomento,che è il quinte principa- 
le fopra porto con tra ia noftra opinione,rifpondiamo 
prima , che ftantc , che vn huomopuò farl'fficio 
didueperfone, come>che nel notabile j. fi èproua- 
tcnon èinconuenicnte alcuno ,chc il detto procu- 
ratore in fiera » pofia eflere quel , che rifeuote-» 
per Caio, ò per Federigo -, e paga per Titio, e per 
Leonardo. Secondo, diciamo coni Dottori della*, 
noftra parte, Salas fopra, Refp.ad pnmum . Bo- 
ninfeg. fopra num. 7- Nauarro confil. 3 1. refp. ad 2. 
Sq^ 8. Safon. fupra refp.ad primum. Scaccia fopra 
refp. ad. 3. Leflio fopra refp. ad.2. D. Marcello fopra 
num.41.ad 2. chenon cinconueniente, che il pro- 
curatore di Caio,e di Federigo in ficra,téghidue per- 
fonejperche fctiodendo in fiera da Titio,e da Leonar- 
do,«g!i il fà come procuratore di Caio , & di Federi- 
go , pagando poi per Titio , e per Leonardo } à Caio, 
&à Federigo; paga come mandatario di Ti tic , edi 
Leonardo. Cosi dice in fpecie D. Marcello coro 
quefte parole: nam codem modo fatta ditta feirptio* 
m cffiQUHrt^feyrocuratoriCreditor Cambicntis>& debitor 
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Campforis > ac fi propriam pecuniam babeat \ %um eo* 
dcm modo omnino finem habtat obligatio cambienti s in 
Cap fremere fpeEiu tilius Có~biji& inciptat erga procurato» 
rem; non quatenus eSì procurator Campforis > fed quatenus 
tfi mandatartus ipfius cambienti s : Duas enim per fonai 
reprafintat 9 vtdiÙum e/i : (cioè: ) Imperoche nell'i- 
fteflò modo fatta>chcfìa la detta feri ttionc: il procu- 
ratore diuéta creditore di chi pigliò à cambio,e debu 
roredel Cambifta-, come s'egli hauefle in ,fei proprij 
denari -, eflendoche neirifteffo modo, habbia total- 
mente line l'obligatione di chi pigliò à cambio j 
comincia la detta obligatione ad efTerc verfo il pro- 
curatore > cioè , nella perfona del procuratore-^ 
nongiàin quanto> che egli è procuratore del Cam- 
bifta 5 mà in quanto > che è mandatario di chi pi- 
gliò à càbioipercioche egli rapreséta due peribne( co- 
me habbiamo detto.,) E SaJas dice lo fteflo primo nel 
larifpofta>c poi nella confirmat;one>CQsi:*ac0w/?r#»d 
liane rcfpondcoìillum non foluere w perfona campforis* fed 
€ampfuarij habemis apud fe fidemjeu credirum a cipfore* 
ctoè>allaconfirmationerifpondo.chcqiiello>cioe,pro 
curatore non paga in perfona del Cambifta > ma del 
Campfuario, che hi fede* òiìa credito dal Cambi- 
fta. e Scaccia fopra in rifpofta al terzo vcrfòil fine_> 
dice • Vìiderton mtrum fi ereditar in «B* folutionis,pof 
fit reprafentare dcbitercm> cum /ir etus mandatarius> 
CT inrectptione pecunia fingatur propria perfona credito 
ris> cioè , non è marauiglia >fe il creditore > nell'atto 
del pagamento 3 pofla rapprefentarei 1 debitore>fendo 
che egli fia il fuo mandatario:E nel riccuerc del dena- 
ro, venghi fìnto efière la propria perfona del credito- 
re , & aggionge Scaccia Irnmh T^auarrtts > dttlo tonfih 
}f. adOftauium fcrtbit , iftudargumentum irrideri a* 
pud m crea: ore s,& fore,vt qui hoc dicerem > ftlimaren* 
tur deliri > ta?iquittn non intelligentes .quod Ioquantur 9 ne- 
tucdeìuolotu*mur>ciot,wzi Navarro nel dettocoft 
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HI. j i . all'o tcauo ferme , che qucfto argomen ro viene 
irrifòapprcflò de merendanti ; e ne feguirà , che quei 
che diranno quefto,faranno (limati pazzi,comc quel- 
li ,che non in tendono quel che fi parlinole di che co- 
fafi parlino . Lo ftefTo afferma Scaccia più abbatto co- 
me fi d ice nella rifpofta ai 6. argomento • E Leflio ad 
Zi dice : non elfi imugmariam folntionem \ poteft enim v- 
fìuf, tdentq-y quatenus fubit dtuerfas perfonas>f?u officia /ibi 
ipfìfolutre* fibtq\ effe creditor , & debttor - cioè , non et 
fcr folutionc imaginaria; perciò che può vno ftetfo,in 
quan to tiene diuerfè perfone , ò vero offici) , pagare à 
feftcflò,&àfe fteflòcflèrc creditore, edebitore. Si 
dichiara poi meglio §. vbi aduerfe . 

37. Queftcrifpofte datcdaquefti Dottori ,fcioU 
gono molto bene l'argométo; tuttauia per maggiore 
intelligenza, e fodisfattionc del Lettore, voglio io far 
conofccrcchc tutte quelle circonftanzcche troua il 
Padre Giuftiniano fopra ncll'efTcmpio d'01giati,c di 
Giouanni ; fi trouano in Caio , & in Federigo*, quan- 
do pagano àfcftefiì per Titio,eper Leonardo; Im- 
però che , quando Federigo , ò Caio pagano à fe iìeflì 
in fiera, mediante il loro procuratore , pagano in no- 
me di Leonardo, e di Titiojde quali (mediante la-» 
lettera, come dicono Scaccia, e D. Marcello parti- 
colarmente ) fono mandatari; , e quando Caio , e Fe- 
derigo nfeoflèro in princip o di fiera ( come fopra più 
volteficdctto)rifcofTeroin nome proprio, e come-* 
creditori. Et eccoti i termini relariui diftinti; che 
quando Caio , e Federigo rifeuorono , imborfano vir- 
tualmente ( dico virtualmente; perche non è neceffà- 
rio,che imborfino li contanti; ma che è aflai,fe ne fac- 
cino padroni , e ne poffino difporre à fuo piacere , co- 
me fopra fi é detto ) e quando pagano à fe iieffi ,come 
mandatari; di Ti ciò, e Leonardo, sborzano. La vuoi 
pili chiara Lettore? Confiderà per tanto , quanto da 
quclta dottrina > e rifpofta « appaiono debili tutte lo 
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Cggettioni,chefail Padre Giuftmiano in tutti quelli 
numeri. 

38. Al 6. argomento il quale era > che in queftd 
contratto delia ncorfa, v'interuengono molte tìntio- 
ni» le quali ofeurano, e pare che mcrtinoin dubio la 
di lui ghiftitia : Rifpondo prima, come fopra fi é mo*. 
ftratonel notabile 2. e 3. che moire fintioni , anchefi 
tolerano in al tri contratti fuor del cambio , che non- 
dimeno per querto non fono (tonati ingiufti. Secon- 
do, rifpondcbeniffimo Scaccia fopra refp. ad4*fup- 
pofta però la dottrina, che ha detto nel num. 7;. con- 
tra la terza confirmatione del fecondo argomenta 
principale . E perche quello, chequiui dice,èdot- 
trina notabile & infigne ; per qucfto la voglio qui 
quafi tutta raccòn tare . Dice dunque . 

39* ^'jpondeo in Cambiorum negotiatione facile admit 
ti tftas vanas reprafentattones , &fifttones : quia negotia* 
ùonis c ambiomm fundamentum exorditur a (1 Cf ione (cut (P 
rum marcharum , qui emuntur, & venduntur > vt latin* 
exfltcaui n* 2^ ver/. 4. fìcq\ venditor vendit emptori > 
Vtroq; fetente , merum imaginarium* & ficlum . Et quod 
vnus pojfit habere qualttatespugnantes , dtuerfis refpctti» 
busyfcrtpfi fupra num.3J.& infra num.??.& non effe ab* 
furdum in lure>quod vnus reprint et perfonà duoru,fecu* 
tnsfum fupra n.lf.Er quodftylo mercatori delira fit dubi 
tattoyan vnus pojfit repr ajentare per fona credit ori s>& debi 
toris re tuli infra n.?1. vt quod vnus poffìt foluere fìbiipfit 
fcrtp fi fupra %.i.fubn. Si. verfprimus>& late fup.bacca* 
deGlof.n.2f.etvuoldirc: Rifpondo alTargométo, che 
nella negotiatione de càbi; facilmente vengono am- 
inerte quefte Varie rapprefcntationi>etìntioni;perchcs 
il principio, e fondamento del negocio del càbio inco 
mincia dalla fintionedelli feudi di marche, chefìcÓ- 
prano,e védano,comc più Jógamente ho efplicato nel 
nu.z3.verf4.di modo che il venditore vende al copra 
toreri che I'vdq, c l'altro ià> vna cofa mera imagi na- 
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contratto ,& alla proportionata coramutatione,co- 
mechealla ftel!a Tramontana dobbiamo rifguarda- 
re> mentre nauighiamo per quefto mare de cótratti, 
&infpeciedecambij : gli altri argomenti tutti fono 
quafi fofiifmi puerili , i quali Seneca con quefte paro- 
le irride, e sbeffa :. Oinectie puerili, in quefto hab- 
biamocrcfpatii cigli, in quefto damo diucntati vec- 
chi. 

40. Efe vuoi fapere > perche in quefto contratto 
de cambi j fi ammetta qucfta pluralità de fin rioni, fap 
pi (dice) Scacciarci nu. 79. che è quella che hò detto 
nel nu.Z3 .cioé,^«#4 i$te contrae!** , pra ceterts omnibus* 
requirit cclcntatem , qua celerità; adhiben non pote$l>nifi 
mediantibus itti* ficlionibus, ita vt , e aitato circuita per- 
fonarum,fiat totum illudanoci liciti fieret circuitu non cui 
tatto; Hac c£Hex>cf4Ì mercatore* inharet^taqua firmo car- 
rocio\Et non eli damnandaydumodo ab/ir fraus , & conti- 
neat in efeélu iuftitiam contraòlus: cioè, ri fpon do , che in 
quefto contratto de càbij fi ammettono piùtìntioni» 
perche quefto con tratto fra tutti gli altri ricchiedece 
Ierità,c prcftezza^la qual celerità nó fi può haucre,faU 
uocol mezzo di quefte fin tionijin modo,che tralafcia 
to il circolo di quefte perfone,fi fà tutto quello, che le- 
citamen te fi farebbe fe il detto circolo nó fi tralafciaC 
fe:queftacla legge,alla quale i mercanti s'appoggia- 
no,comeàvna ferma carrochia :e non fi deue danna 
re purché non vi fia frode , e contenghi in effetto la 
giudi tia del con tratto. 

41. Al7.argomento,chcera , che nel cambio con 
la ricorfa à fe fteilb>v'c manco pericolo di falli mentoj 
c minor pericolo di qucilo,che fia,quando fi tri à pa- 
gare ad vn terzo, dee. fi rifponde, che il cambio 
non vien giuftificato, cioè, fatto, buono, òcatti- 
uo dall'enee fottopofto à pericoli , ma dalla egualità , 
ò inegualità del predo > come tutti dicono :& è la.* 
ragione j che effondo ii pencolo accidento, che fe- 
condo 
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di debiti patifee in terefle; che febene il primo anno, 
che pigliò à cambio, eoa la ricorfa al cambifta , egli e 
(limato buon debitore;può nondimeno in faccettò di 
tempo diuentarcatriuo: e piacefle à Dio > che il più 
delle volte quelli tali non foflero nafcoftamcncecau 
fiui,findal principio, come l'efpenenza tutto di di- 
moftra,qucfta rifpofta è buoniffima, ne vi c che repli- 
care. 

45. All'ottauo>il quale hauea perinconuenientc, 
che nelle continuationi , l'in te rene fi conucrtiflTcia^ 
capitale \ rifpondc Scaccia (òpra num. 81. che quefta 
conuerfionc d'inrerefle in capitarla fanno tutti i ne- 
gotianti,inqua!fiuogIia cambiojetiadio libero; quan 
do il debitore è pofto in mora. Talché ( vuol dire) 
non fi deucalcuno marauigliare , fe il fà quello anco- 
racchi fà le con tinuationi : per locheègiufto, ò in- 
giufto in tutti; cofa che none ftimata tale. Rendei 
ragioneperche ne cambij fi conuerta l'in terefle in ca 
pitalc>& c che accioche l'in terefle fi poffa giuftamen- 
te conucrtire in capitatavi bifognano tre cofe. La^ 
prima,cheilcreditorehabbia certamente patito in- 
terefle. La fecondabile la quantità dei l'in terefle fia^ 
certa, e liquida . Terza, che il contratto , ò negotio , 
dal quale procede detto intereflc, fia di tal qualità , 
che ogni voi ta,chc s'in termettefle,vi fari a pron ta oc- 
cafione di rinouarlo . Le quali cofè tutte concorren- 
do,non fi potrebbe dire,che fi pagafle in terefle d'in te 
refle,come vuele l'argomentojma fi dircbbe,che fi pa 
ga il capitale. Tutte quefte cofe concorrono (dice^ 
nel cambio» percioche chinegotiainCambij,ccrta- 
rnenrepatifcequeft'interefle; ecosi fi deue fuppone- 
re;altrimcnte in damo fi trattarebbedi conuerrirc^ 
rintereffe incapitale,fe non vi fofle l'in terefle: di pili 
l'in terefle è ccrto,c liquido, perche in ogni piazza vié 
pofto il prezzo per lo cambiojcomeé noto. E terzo» 
il cambio di natura fua é tale>che mandate le lettere» 

èpaf- 
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epaflatalafolita dilationedclle fiere ,òde fuoghi»è 
fìnito,e fi cttingue-, e fi può renouare: il che (dice) non 
è cofi facile negli al tri contratti, non poflendofi in erti 
cofi chiaramente verificare, le dette tre conditioni: 
folutionea parer mio perfetta , e la ragione apporta* 
ta è perfettiflìma, degna d'efler notata da chiunque la 
leggerà . 

44. Al nono fi rifonde, che già s'è detto nel no- 
tabile 6.c col Salone, mentre fopra s'efplicòlafua 
opinione, chequandofi dàà cambio iu Gcnouaper 
Piacenza 9 con intelligenza di tornare à ricambiare 
per Genoua 9 che vi fi trouala diuerfitàde luoghi ; 
pofeiache, nel primo cambio, fi cambia da Genoiu 
a Piacenza, Città l'vna dall'altra ( come fi vede ) mol- 
to lontana : &il recambio da Piacenza in Genoua, 
tiene anco laftefla diuerfità . L'error dell'argomento 
confitte, in fare di due cambij vno folo: noi con la ve- 
rità facciamo da Genoua à Piacenza vn cambio 5 e l'- 
altro da Piacenza à Genoua > diuerfifiimi , e di ftintik 
fimi \ la cofa è chiara. 

45. Al x.che nel cambio reale deue inreruenire di- 
uerfità di moneta, cofa che non fegue nel cambio con 
laricorfa: fi rifponde, che l'argomento fupponeil 
falfo; perche come s'è detto nel notabile?, enei no- 
tabile 14. fi danno in Genoua tanti foldi d'oro, per 
haucrein Piacenza tanti feudi di marche : E quando 
poi da Piacenza fi cambia, ò recambia per Genoua, 
airhora fi vendono 1 i feudi di marche, per tanti foldi 
cToro . E cosi fi và variando per l'altre piazze,c fiere, 
come nel notabile 7 • s'è narrato . 

46. Al xr. Che ( cioè) molte cafe vanno in mal*- 
hora, confumate dal le continuationi , &c. rifpondo, 
che quei, che vanno in ma l'hora fono, ò negotian ti » 
èPrincipi,cSignori2 fcfonoquefti? mi pare che ricf- 
chi tutto il contrario,che efiì fanno per lo più andare 
in tnarhora>chi li diede à cambio: pofeiache pigliano 

àcam- 
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à cambio;c piglia ndo>fanno larghi partiti à negoria- 
ti-,e poi li pagano con vno ncfcio te. Ne potrei por- 
tare più d'vno etfempio -, ma perche ccofo odiofadau 
re il Home,lafciarò,chcciafcuno pratico facci lui l'in- 
«Jutione,che facilmente li ntrouerà. Dico di più,chc 
fe quefti Signori ò Prencipi vanno in mal'hora , vi 
vanno per loro mal goucrno: perche giocano fuor di 
inifura, perche crapulano, vedono , tengono ler- 
uitori fenza termine -, e fanno dell'altre cole, à qua- 
li non bafteriano tutte le mincre del Perù, e del- 
la nuoua Spagna : chi farà dunque quel Theoio— 
go , che Icriucndo de cambi; , compatirà à tali , 
con dire male de mercanti , che le danno denari 
à cambio ? Ma fc quei , che vanno in mal'hora per Jc 
continuationi fononegotianti ì quefti ancora fono 
tali, che fi precipitano da fe fleffi : perche (come di- 
ce Scaccia fopra da me citato nella rifpofta all'argo- 
mento 7.) molte voi te fin da principio, che pigliano 
à cambio , fono fenza quatrrin i, fe bene fìngono d'ha- 
ucrne : e poi negotiando , per mantenerli in credito, 
fi fanno buone fpcfcfabncano Palazzi, e fanno dcl- 
Jecomprcj pagando in tanto l'in terefTe de cambi; ;o 
poi quando deuono render conto di fettimana, fi fer- 
uono di quel ricordo del Vangelo , di che fi ferui 
cjuell'aftuto villano, che per hauere malamente^ 
miniftrata l'azenda del Padrone» temendodiaon 
douer mendicare, fcacciato dal Padrone , nafeofe 
delle facoltà di lui tanto, che ne potè poi viucrc da^ 
Gentilhuomo. Cosi nientemeno mi pare ,chehog. 
gidì facciano certi h uomini, che cominciano à nego- 
tiare, fenza vn foJdo delfuo. Quefti hauerebbono 
tncftieri di quell'altro ricordo del Vangelo, (cioè) 
che fuflcro porti prigioni ,donec redderentdebitum. 
I Galaathuomini ali 'incontro , e da bene,che voglio 
no ftare ne terminile non fare del Prcncipe, mentre 
fono, òpoueri Gentiluomini, ò più baffardento 

G nati, 
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nati, non vanno cosi facilmente in malfiora.Diopec 
doniàquei TheoIogi,che tato comparifeonoà fopra 
dettinoti dare a doffò à quei negotian ti > che fecondo 
le regole de veri negotian ti > vogliono caminarc-*. 
Nonniegoperòjchenoft vifianode «egotiantiaffa- 
tnati>chevofrebbonodiuorare tutti i tefor» delle vi- 
fctic della terra itrvnfiàto.Ma fé quefti peccaranno» 
c faranno male » non farà certo per conto dell'arte-^ 
che li faccia errare^ farà bene per la loro auaritia , c-# 
mala volontà. Concludo ò Lettorcche badare dourà 
quel ,che fin qui hò detto $ per eflcre fatto certo,che il 
negotio del cambio con la ricorfa à fe ftefìb, non è de- 
gno di biafmojò d'eflcrc dannato» per veruna delle ra 
gioni fopradette^ò per al tre oggettioni» che fi pollino 
opporrei fegno>che ogn'huomo da bene li poffe effeir 
ckareche rcttamenreje finccramen te vorrà in efli ne 
gocia - 

47« Per confcquenfcadoueria anche badare àcia- 
ftuno,d: quanto hòferitto circa la queftione propo- 
fta>della ricorfa à fe fteffòipefche hò compito al quefi- 
to>conforrnj all'ordine de Filofofi,e Theologi. Tut- 
tauia perche non mi refti alcun fcrupolo,c mi s'oppó- 
ghi;che febene doppo lo propofto quelito, hò appor- 
tato di fopra l'opinione di Dottori, che diffondono la 
ricorfa jl'hò pronata con argomenti, e rifpofto a quel 
li>di chi fente in contrario.-non hò perà effeminate» 
&cur ' :elerifpo(tc,chedàil P.Giuftiniano ad alcu 
ni de gli argomenti noftri 5 per le quali vengono de- 
bilitati affai > fenon affatto deilrutti -, perciò Lettore 
perche fi vegga, che vogliamo in tutto fodisfarcal 
perspicace in gno di ciafeuno-, anderemo qui in ap- 
preso >efran:/nando,e bilanciando le predette rifpo- 
fìe ; accioche vedutone quan to vag!iono,e pelino, pof 
fi facendone il giudi rio, farti Padrone della verità » 
che tanto brami : e perche più facilmente quefto 
poiiìconfeguire» le anderemo effeminando, e trat- 
tando 
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tandoronformeairordine,chedetto Padre le trat- 
ta. Egli per tanto ne pone alcune nella queft,2,dal 
tium. i 8. fino al fine \ & alcun'al tre nella queit.j. dal 
num.19. fino al fine i e finalmente in tutta la 4. que- 
itione cominciamo da quelle della queftione fecon- 
da* • ' \ ■ . 

PARTE SESTA 

EL numero 18. pone il P, Ghiftiniano 
vn argomento à fauore della ricorfa^ > 
fupponendo, che fia vero pagamento 
quel Io, che fifa in Lione» per lo cam- 
bio, che s'é cominciato in Fiorenza-» , 
coi denaro, che fé bene in realtà è del medefimo Pa- 
drone, nondimenoèdifTerentedinatura»diprezzo,c 
* di Juogo.come noi riabbiamo moftratofopra,in rifpo 
fta dell'argomento nono. 

A querto argomento rifpondendo,dice,quefto eflc- 
re vn giuoco da putti,mentre fi concede , che li dena- 
ri fianodello fteffo padrone, che da Fiorenza fcam- 
biacon i fuoi di Lione, affèrmando,non fi fàaltrimen 
ti in Lione il vero pagamento, mentre ciò puòfarct 
c Io fà , chi non hà vn foldo . A quefta fua rifpoftsu 
rifpondiamonoi,chenonèvero quello,chc dico» 
non elferc vero pagamento quel lo , che fà in Lione-» » 
colui , che pagando non hà vn foldo del fuo : perche 
aflai fi dice hauere per pagare colui ,che non nauen- 
do del fuo , hà di quello de gl i altri , come fopra s'e 
difFufamcnte moftrato in rifpofta dell'argomento pri 
mo,fccondo,e quarto principale,!* rimetto al Letto- 
re, 

2. Pone apprettò il Padre Gi'uftinianovn terzo ar 
gomento, che e il noftro fecondo principale, cauato 
dalla regola di Silueftro,allo qualerifpondcjchcè re- 

G 1 gola 
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gola molto mozza, &: impcrfctta,mancandoui mole* 
conditioni,che fi richieggono nel vero cambio-, fri 
quali fono quelle, che fi cótengono nella Bolla di Pi# 
V. Alche dico io che Salone, e gl'altri Dottori (opra, 
nominatane! detto argomento , dicono molto bene : 
c dal capo, che chi dà con la ricorfa , non guadagna^ 
per ragione di tsmpo,con quelle altre conditioni,cht 
non $*aggrau3,pià chi prende à cambio , &c. ebonit 
fimoargomento,e fegno, che il cambioègiuftoe rea- 
le. ChefeSilucftronon ha pofto l'altre conditioni, 
in (labi lire la giudi ria del cambio,che hà comandato 
Pio V. nella fua Bolia,non é marauiglia-, perche eficn 
do morto molti anni prima Silueftrcche Pio V.fuffe 
Papa, non poteua eficr profeta Silueftro,pcr indouina 
re ciò,che Pio V. dopò la morte di lui era per ordina^ 
rc,e decretare. 

j. Ne mette vn'altro à carte $£. che é il noftro 
quinto principale^ è che i Sommi Pontefici , fanno 
cali continuationi ,lo fanno li Arciucfcoui ,i Vefco- 
UÌ,cgl'ordinarij>ele tolerano : dunque fono leciti. 
A quello argomento rifponde il P.Giuftiniano , c he 
Pio V.non le to!erè,ma nella fua Bolla le condannò, 
fi come il Salone (teffò lo fpiega. Qui Lettore nota, 
che Pio V.confirmaffc il cambio del la ricorfa, di che fi 
tratta, fopra s'è moftratodiffufamen re, di mente di 
Nauarro,di Salone, di Salas , di D. Marcello , e d'al- 
tri nel difeorfo del noftro argomento quinto nella-* 
prima parte, altroue, perqueftoqui nons'ha- 
■era da replicare altro, faluo dire,& aggiongerc^ 
quel che fopra in detto argomen to non s'è detto , che 
JSiauarro dice nel derro confilio fi. nel §. primo. 
i>f*rorìt*te , nel qual Juogo, dopò l'hauer detto , 
che la conclufione, che ci tiene della ricorfa à fe^ 
ftelTo , è conforme alle regole da te da Pio V.nelPvna , 
c l'altra bolla janzùchc viene cfpretfa nella Bolla, fat 
taad inltanza de Bologncfi , fotto quelle parolo » 
tbiJipoJfwofArg rec*fit*te U lettere del Càmbio , Jifr* là 
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{teff* «Uw* >aggioagc q ucfto quot quot enm funt mercat 
tores florcntia* ita intelligunt hac % 'erba , qnod fine con- 
fitenti* per ic*lo>>pe flit campfor litteras camp filari} ad effe* 
£lum folutiosis tranfmitterc>vet proprio, vii alteri corre* 
[ponderiti; quia campfuarius nec nomine qwdem erit ibi n% 
tns : c vuol dire. Imperoche quanti mercanti fono in 
Fiorenza cosi intendono quefte parole,chefenza fera 
poIodiconfcicnza>poffi il cambifta mandar lettere^ 
del Campfuario, perche fi compifea il pagamento al 
fuo proprio >oucro ad altro corrifyon dente j fendo» 
che quiui ne anche fi sà il nome di detto campfuario f 
cioé,chi pigliò cambio. Dalchc chiaramente fi ve 
de,contra del P. Giuftiniano>chc non folo Pio V.le io 
Icrò,fccondo i citati Dottori,ma le approuò , & ordu 
nò*chc fi mettefTcro in pratica: Non vogl io in quefto 
luogo lafciarc di riferire > anche le parole del Salone 
fopra nel n 6. che fanno grandifiima mente al noftr» 
propofito>mentrc dice. 

4. Hhc acccdit>quod plurimum certe facit adfententia* 
quam hic fiquimur* confirmationem: quo dì a viris fide di* 
gnisaceepimus* /inno tyyax. t 1. ccclefìamgubcrnantc Si 
ìli fimo illo^acprudenttffimo Taftore, ac Tonti fice Grego- 
rio XI IL cum in t\egno Sicilia plurimi dubitarent,an per 
txtrauagantem Vij V* cutus hic meminimns > hoc geme 
cambi] t de quo hoc loco difputamus > probiberetur . 
poco dopò dice» qua epiftola feu confultatione abili*- 
firijfimis Cardinalibusaccepta, &c. vtrique dubitati** 
nis fatisfecerunt . Vriorifubfiribentes in hae verba: Con* 
gregarie au fior t tate S.D.f^.crfuit huiufmodi cibiu lift eri» 
Tij V. feticis recor. minimi comprehendi : e vuol dire. 
Età quefto propofito fa molto pcrIaconfirmationc-# 
della fentenza > che qui noi feguitiamo -, queI,cho 
noi habbiamointefoda huomini degni di fede: co- 
me Panno tJ7*. goucrnando la Chicfa di Chrifto» 
il Santiffimo,cprudcntifIimopaftorc ,e Pontefice-* 
€ rigori* XIII. ch« e ti Rcgtjo di Siciliz* molti dubj 
~ • Gì tao* 
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tendo > fe per l'eftrauagau te di Pio V. della quale qui 
facciamo mentiohe* quefta forte di cambio,del qua- 
le in quefto luogo difputiamo > fia prohibito. £ rifpó* 
4e, più abballo *,quefta lecceta > ò na confultitióno 
riccuuta>dalli liJuftriffimi Cardinali>&c. fatisfeccro 
airvna,c l'altfa dubitatone* alla prima (che è quella 
della ricotTa^) fotcoferiflero con quefte paroleéDiaut- 
torità del S.D.N» lacongregatione hà giudicatole 
quefto cambio non fiacomprefo datile lettere della ffe 
lice mem.di Pio V, Le fte(Te parole quafi mette il P* 
Megalio > che per efler breue qui non le refcriuo.Che 
ti pare dunque è lettore di quefta opinione del Padre 
(5iuftiniatto>nien trecce chefecondoil Salone Pio 
V. non to!erò,ma dannò il cambio del la ricorfa»e del 
kcoutinuationi ì dannò egli » ò confermò fecondo 
il parere di Salone la ricorfa* Quefto fofodouerebbe 
pattate per tutto il rimanete deHaq • •ftidne^l'hauctr 
toccato con mano>che il P. Giuftiniano non cita be- 
tte il SaJon.e* I 

f Seguita nella (tetta rifyofta it P.Giuftin. che i 
gotian ti inuen tano tutto di > nuoue forti di Cambi) » 
Acquali non hanno li Ordinari) rtotitja>necogniti(V. 
ne . Concedo che inuen tono j ma aicgo > che quefttf 
(Iella ricorfe ,n# di q.uellbde quali t\o# habbino gli or 
dinari; notitia: Hai veduto Le ttore^ chefin dcll'atl* 
np \ $69. n*hebbe'notitia PioV* come s'è veduto nel 
fpojpo .proprio 4 Bofogrtcfi^^ncll^nnó tjf74* n'heb* 
bjp notiti* FArpuefcoyp ( 4 i Palermo * e Papa Grego-r 
fjq XlÙà e * detto XrciUf?fcouò f(;ri(Tc,e tutta la Có. 
gregatipncdeCardinalié t/Anno di bili ^1 ì6o$* 
jioqèoocpV tytta Gcnoua> come PArciuefcouo di 
Grnpua rilluftrift. $ig. Cardinale Spigola di felice 
memoria > ne fece per quefto vnaCqngregatione di 
i4-Thelogij& alcretanti Gentilhuuom/nf diquefta 
CitùJe fece icrjjuere qitti 1 dubij*che ail'horà vertiua 
nu (opra cambiaci già Sig. Già. Battifta Senarega* 

m/t Dotto* 
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Dottore così principale * quanto ogn'vn sà ; dequahi 
nomando copiaà detti Theologi, che vi fenueflero 
fopra \ fra quali vi fui io inferiore di tutti , che no 
feri (0 vn tiattarello^che poi fece (lampare Monfign© 
xc Marmi Gigli, Decano di San Michele in Lucca^ > 
nelle cui mani peruenne detto trattarello-,* poi fà di 
nuouo nftampa to in Genoua \ doue fi tratta in parti 
colare del dubiodcl la ricorfa ì Aggiong ujifi di più » 
checomc fopra certifica il Signor Àgoftmo Frantone* 
ic il Signor Heccore Fiefco , il già Cardinale Afcanio 
Colonna diede notiti* delle con tmuationi>che fopra 
li i|. mi!!iafcudi>che pigliò ad impresto da Signo- 
ri Gcnouefijfi doueumo fare , con impetrarne da N. 
S.Papa Paolo V.che hoggidi felicemente regnala Co 
prauiuenza dell'Abbatta di Subiaco , per nou* anni p 
tempo affignato»Dcr douer eftingucrc li detti aj.miU 
liafcudi.Si potrebbero apportate molti altri eflcmpi 
d'Ordinari)»* Vefcoui^àqual/è molto bene notoit 
cambio » che fi fà con la ricorfa é Ma li fopra apporta* 
ti da me fono à fufficienza grandiflìma • D'onde con- 
cluda, che per quettocapo,che dice il P-Giuftiniano» 
che gli ordinari; non habbino notitia de cambi) 
con la ricorfa » non fi potrà m^i compromettere» £ 
dubitare > che detto cambio non fia buono, e leti* 
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6 Dice nella ftefla rifpofta* che li contratti do 
cambi) da pochiffimiconfeffori (boo intefi , percoli* 
tenere molte fottigliezze » de quali i Theologi noix* 
hanno pratica» e però fi rimettono in fai particola- 
re alle confcienxff de penitenti . Confeffo anch'io* 
che cosi fia. Che ne vuol perciò inferire ? forfè ch« 
pcrquefto la ricorfa fia illecita? fequefto fofTe vcroifi 
potrebbe inferire* molti parochiani non intendono 
li mifterij della Santiflìma Trinità j dunque non fo* 
no veri, vana canfequenza, poclii(d/ce> fono i Theo- 
logiche capifcojQo le fot ùghoztQ de cambi; ? £ quàtf 

G 4 fono 
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fono (dico io ) i Thcologijche non capiscono il fecre* 
to della predeftinationc ? che dunque ? non è forfè-* 
vera la predeftina rione , e giurta ? ma fe è vt ro( come 
fopra il detto Padre hà detto J che quei , che fcriuono 
decambij bene, quelli n'incendano bene j ftante che 
comehauemo veduro fopra, Bonmfcgna, Nauarro » 
Salas, Salone, Scaccia, D. Marcello, c LcfEo, n'han- 
no ieri reo bene e qucfti l'in tendono bene,e per con fe- 
quenza diamone al fuo parere, che non potremo fal- 
lire. 

7 AI f.fuoargomento,cheèpureiInoftro j.prin 
cipale , cioè , che qaefto modo di cambiare è vniuer- 
faleper tutto il mondo: dunque non éda credere , 
che tutti i fedeli s'ingannino j ne è con uenien te con- 
dannarli. Rifponde,chcfcciò,chc è vniuerfalcfuflc-* 
lecito , farebbe anco lecito non credere in Dio, aucn- 
ga che delle cento parti degli huomini,le^o.eforfe 
Je 9J. fono infedeli, e fri Chriftiani , molti vitij fono 
Tiìiuerfaii,non però fono leciti. 

Con tra di quefta rifpofta direi,che fe per credere^ 
in Dio,cgli intenda con S. Agoft. ferm. 1 3 1. che foto 
credono in Dio qlli li quali fono Chriftiani di nome, 
c di fattici quali cioé,fono in gratia,egli hà molto bc 
ragione,che al t rimente fi douerebbe dire, fc egli in- 
tendeflTe ptr credere in Dioi credere Dio efiere . Direi 
di più,chenonfideue rifpondcre all'argomento eoa 
vr inconuenientej fendo vero quel detto , cheduce- 
icad inconueuicns , non eft foluerc. Direi anche di 
più,che la proportione non corre ; perche egli argo- 
xnenta da vna co fi euidentiffima mala, come è il non 
credere in Dio\zà vna indiffbrcate»chc puole efler 
buona,e mala,com'è la ricorfa. 

i Toma di nuouo in quefta rifpofta à valerti de!-' 
J'auttorità di Salone, del quale fe né vifto il fentimé- 
to:Et fe la rifpofta, data dal P.Fabiano Clauario,air- 
•rgomento dell'vnmerfahù del catob^Q , che hog- 
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jgidi fi fii con la ricorfa, addotta dal detto Padre mcA 
tre dice, dunque temi amo offendo chefia ferino in SMat 
theoal y.Quu lata portai fpattof* via ttt>quA ducttad 
perdttiomm , & multi fuat > qui tntrant per carni futfc*» 
buona rifpofta,dico,che lo fteflò fi potrebbe dire à gli 
altri negotianti,chc fanno al tri negotij,fuor de cam- 
bij,à Medici,à LegiUi>à Giudici,à Soldati, à Marina- 
ri, & ad ogni altra profeflionc d'huomini. Ognu- 
no dunque defitta dai fuoeflercitio-, efinifehi il mon- 
do. 

9 Al fefto fuo argomento, che eia confirmationt 
del noftro7- principaIe,cioè,chc lafacraCógrcgario- 
nchà rifpofto all'A rciuefcouo di Palermo, quclto ca- 
blo efler lecitojRifponde il cafo di Palermo efler moi 
to diuerfo dal noftrcconVhà moftrato di foprafeioè) 
nel nu.4. della fua q. 2. in rendendo egli, che in quello 
di Palermo s'intenda folo della ricorfa fatta ad vn_> 
terzo>e non di quefta à fe fteflò fatta. IJchc quanto fia 
vero ò Lettore, poco fa l'hai toccato con mano* col it 
ftimonio,chehò portato fopranel nu.S.della $.p. no 
ftra,e detto nel 4.di quefta 6. par te, nella rifpofta all'* 
argomento fuo 4. principale> che egli dà con tra la no 
ftra opinione , che tutti dicono, che rArciuefcouo di 
Palermo interrogò,* la Sacra Congregatone rifpofe 
della ricorfa fatta à fe fteflò. 

10 Al 7. fuo nel nu. 1 5>.che e il noftro primo princi 
pale , che » cioè > che quel , che può fare vn tcrxo » i i 
puoi fare anche il Cambifta , rifponde con negare la 
confequenza.E t io r ifpondo , che Thabbiamo proua- 
ta compitamente nel detto argomento con Salone > 
c gli altri come fi puoi vedere.Airetfempio ch'egli ap 

Sorta nel n. 19. che dice efler quello della Ruota di 
Loma,dc 22. di Giugno>i6i $> coram R.D.Pk Sacra* 
co rifpondo,che di quefta uerità, non fi può haùero 
più chiara,c più certa tcftimonianza,di quella» che* 
4ppra n'hàno dato il Sig* Hcuorc Fi*fco,à fauorc del 
- guat|| 
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qualcfù fetta detta Decifionc-,c del Sig.Agoft. Frati 
zoncche fiadopcrò grandemente con Tindurtria , & 
intelligenza fua di far capire la foftanza della ricorfa 
i quei Signori Reuercndiflimi Rotanti, nel fuofotto 
/entro biglietto fopra regiftrato, per lo che reftachia 
ro,comenon interpreti bene il Padre Giuftiniano la 
detta Decisone. 

n. Finalmente adduce ne/ num.xx. il P. Vipera * 
in vn tra ttato feri tto à mano - y doue ( dice ) danna la-» 
ricorfa . Se li rifpondc , che à quello , che non e auc- 
ten tirato con la (lampa , non (e lì dà credito ; fendo 
che fia in poter di ciafcuno , il potere alterare gli al- 
trui ferirci à mano. Secondo» fi rifpondc, che per 
quanto apporta il Padre Giuftiniano quiui , il P« 
Vipera non proua il detto fuo; allo quale, comedet» 
tofenza ragione, òtefto> non fi delie dar credi to* co- 
me nel noftro notabile r u fi è moftrato, 

ii. Rifpondiamo aderto alle folutioni,che detto 
Padre dà<iel/a fua terza queftfone ad alcuni argome* 
ti » che famio per la noftra opinione con tra la fua-, « 
II pnnlò Argomento mette il Padre nel nu. ip. qual 
cra,che non fi deuecosi facilmente biafmare , edan« 
nare quei trafichi communi, frequencari f d<^ appro- 
imi da<llVlo,e dal/a confuetudine,la quale fuole dare 
tant'auctori tà alli con trarri,corne dichiara il cap. cu 
con fue tir* nis,&c. e rifpondc» che egli non biafma 
ihrambioin generemà quello del/e con tin uà t ioni; e 
dice non douerfi chiamare approuar«ciò,clie da tut- 
ti i Sauijéfempre flato dannato: l'Angelo, il Situo» 
ftro,& il Caierano, &c. 

Lettore facilmente ri ricorderai , di quel che (opra 
tan te voi re s'è detto: fe( cioè j tutti i Sauij, feSilue- 
ftro , le Caietano qui apportati hanno condannato il 
cambio con la ricorfa , e continua rioni : per quella 
con voglio pili parlarne . li ti rimetto. 

*$ . Nel nu.io.dicc>chc i cócracci dubiofi,s*hanno 
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da presumere leciti > e non ingiufti > quali fono quefU 
delia ricor Rifponde à qucfto.che di si. 1 mà che 
i 1 cambio delle con tinuationi, non è duhiofo , mà vi- 
tiofo; fendo quello da tanti profdTotidi Cafi dicon- 
fcienza con foca to,e( che più f asporta )da Pio V .Con- 
tro quefta ri fpoita altro non voglio dite * faluochc-i 
fiamo fempread Idem ^ Ricordati Lettore* fe tutti i 
profcflbri di cafi di confeienza * e maffimc li atteftaci 
da me,con furano la ricorfa* elecontinuàtioni > e di 
più quel che dicono di Pio V* circa il dannarla, òap- 

I)rouarla -, fondari principalmente fopra quel capito- 
o di Bologna j e vedrai con quanta poca ragióne, ap* 
porti il P. Giuftiniano quefta rifpofta. 

Nel num.21. pone j. altri argortten tinche po- 
triano fare i Cambifti controia fua dottrina ^ ch^> 
tutti tendono à prouareiche ogni procuratore in fie» 
ta per pouero * che (ìa * perche riabbia per fona per lo 
fuo principalcpuò fare vero,e real pagamento>quaii 
do fe le fcriua, pagate à voi fteffo » 

Nota quiLettore,che il P» Giuftinianoacccttacoa 
triercan ti tre cofe per vercprimajche in fiera per or* 
dinario vi fiano pochi denarùfecondo, che i pagarne* 
ti fi fanno per io più fensa contant^mà folo con accet 
tarel'vn l'altro le pat ti te;c con appuntare , &aggiu- 
ftareil loto bilancio, terzo* che giouaioro molto il 
credito>negotiando più i cambiiti > col credi to > cho 
con quattrini» 

Per rifponderc a detti ;» argomenti, eh e per break 
tàtralafcio.-s'ettendeil P.Gittftin. nel num.22.fn d*. 
fcriuere vna commune dottrinarie ( cioè ) le leggi > 
& ì Dottori fingono molte voi te ciò , che non foft) vA 
évcfoatnàch'éralfoi nondimeno giufio,e dòUUtó > il 
che anche noi dicemmo fopra nel 2. notabile* Et iru 
qnefto fi diffonde il Padrc,e bene, fino al numero 24* 
liei quale applicala dortrina detta della fintioneal 
pagamento, chefifà per lettere, teiua il coricante» 
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Nel nu. poi if. conferma , che detco pagtmentonn* 
to vigfii con palare la fcrittura nel libro; e con ac* 
cercar l'vn l'altro le partite. Ad ogni modoniega., » 
che tal pagamento in riera finto , vaglia; quando lau, 
(fritrnfa è paffata^ e Tacccttationi accettate dal Gio- 
uinc mandato,chenon hà niente del proprio. Vedi 
Lcttorcchc il P.Giuftiniano replica lo fteflò , cchc-# 
di longo batte,che il Giouinc non hà niente: e noi co 
tanti Dottori fopracitati, e con la ragione addotta, 
diciamo, che detto Gtouinec pouerodel Tuo, e ric- 
co di quello del Tuo principale, quale rapprefenta^ . 
com'hauemmo in più luoghi moftrato; il che porto 
tutte Je Tue folutioni vanno à terra > com'ogn'vno 
può vedere. 

i y Notifi non Jimcno.chc quando detto Padre ri 
fponde al 4. argomento, e gli cornette cquiuocationo 
in quelle paro!e,/(M«*r credito: mentr'egli piglia l'ha- 
uer credito per cflerc (limato ricco, come dal l'eflern- 
pio,chc porta di fe ireflb ci dirnoftra. E noi all'incon- 
tro con mercanti, pigliamo quefte parole , hauer cré- 
dito; quafi che fignifichino hauere effetti in Tao pote- 
re, parlandoti del principale, fe ricambiale fc fi parla 
del Giouiùchabbi egli efrecti d'ai tri, cioè, di quelli» 
cerchi negotia, nel modo già tante volte cfpofto. 
Notifi ancora nella $ . rifpofta data da lui nel nu. 18. 
che quel Giudice Genouefcche diede fcnrenza,chc^# 
Thypotcca non fi perdette , fe bene s'era fatto il paga- 
mento in fiera, fil perch s'auuidde, che tal pagamen- 
ro,non fii fatto da douerc-, ma douettenon erfor fat- 
toi fatto da chi non haueua perfona: che fe vi foflfc^ 
ftata fufficiente perfona, & hauefTe pattata la partita j 
hauerebbe fatto male quel Giudice : & il P. Giuftin. 
noi donerebbe apportare per la fua opinione. 

16 A ql!o, che il detto Padre diccene nclf'inftro* 
mento fri CufTano^ Spinola, vi équefta parola/wY, 
dal che Q'argomeaca 6utiofic> c nullità 4i vero paga* 

«tea- 
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mento. Si rifpondc, che f e quel Notaro ,che ftipufòt 
non Teppe ritrouarvocabuIo,che(ignificafleàbartan~ 
za. la rinouatione del contratto > che vadiad iripara* 
re nella fcuola de mercan ti. Quid ad nos,dichi nó sa? 
e queftobaftit per quanto tocca alle cofe trattate nel 
Jefolutioni degli argomenti, nella q. $. data dal P. 
Giuftin.conrra lanoltra opinione. Rifpondiamoho^ 
raà quelle, che pone nella 4. 

17 Nel bel primo n. della 4.q- mette la concluso- 
ne dcllaqueft. difputatadal Leilio hb.i.cap.25. dub. 
y.n.7i.c del Salas dub.17.decamb.la quale opinioni 
del LclTìo, come che è in fé in difefa della ricorfa a fc 
ftcflò,come d fopra hauemmo moftrato,nella p.i.n. 
7. 11 P. Giuftiniano cerca d'ai (erare la cóclufìone del 
detto con aggiongerui alcune parole del <u >. E per- 
che fi vegga , che io non dico buggia , ecco le parole 
del Leffio, & ecco poi quelle del detto Padre: Dun- 
que dice il Leifio nel nu.7 1 .Qriiui Dico tertio y &c. con 
traria tsme» fententu : parlando di quelli, che tenga- 
no la ricorfa, non efl improbabile & fpcculatiuè verior 9 
che in noftro linguaggio vuo' dire : la contraria opi- 
nione non è improbabile , & é fpecu latinamente più 
Vera. D'onde il P. Giuftiniano apportandola per lo 
fuofine,dice. Ma il parer contrario,nc anco è impro- 
babile^ forfè in fptculatiua più vero. Dicami digra- 
da il P.Giuftin.da qual parola latina del Le(fio,caua-» 
egli quc(ta parola volgare , che egli vi mette forfè, la 
caua egli per forte dalla parola &,ouero dalla parola 
Speculatine ouero da quella fveriorJDio buono, per 
che nó v'eflèndo pelo,chc la fignifichi, perche ve l'ag- 
gióge?ne ti credere, ò Lettore,che poco importi l'ag- 
giunta di quefta parol a forfè, perche fe vi fotte, fareb- 
be l'opinione del Leffie non rifoluta,comc ella è^ma-, 
dubia. 

18 Neficontenta il Padre d'hauer aggiótaquefta 
parola forfè in qucfto luogo, cjie veneaggionge vn - 

altra 9 
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tlera, alterando il teftodel detto LeftTo in queft'altr© 
luogo. Dice Leffio poco doppo , mentre prona Li ter- 
za parte della fua conclusione ,qucftc parole, tamen 
àmntno dìffuadenda , nec facile permit tenda : cioè q (ietta 
opinione della ric3rfa,quale io dico non Cflère impro- 
babile, de in fpeculatiua effer più vera; dicoche to- 
talmente diffiuderfi deue , ne facilmente fi deue per- 
mcttne,nc porra i ragione , perche fi deue diffuade- 
re ,e non/acil mente permettere, tumquiafepeeft con* 
tra ebantatem , cioè perche fpeffe voi te è con rra la ca- 
ri tà : Tum quia inductt prajumptionem ìurts > <fr de Iure 
1>furarum*vt patet ex Bulla Ti] fxioèyii perche induce 
profontionede Iurcdi vfura>comcconfta dalla Bolla 
di Pio V, vnde tali fin foro externo \poffet plecli tanquam 
vfurartus ,cioè, di onde nel foro cfterno,potrebbe chi 
fà quefto cambio, effe r caftigato, come vfuraro , Ecco 
le parole del Leffio latine, e volgari . Il P, Giuftin. al- 
l'incontro le traduce cosi, nei fine del i. nu. proua la 
terza parte , cioè » che non fi debbano con figliare , ne per- 
mettere tali cantbipperebe (fante la bolla di Vio V. farebbe 
to fluì con ragione stimato vfuraro* e punito nel foro efter. 
no , dicami di gratia il P. Giuftin. d'onde caua quefta. 
jpzvohiCon ragione} e di più queft/aItra/?/ttwr<? vfuraro* 
$ punito dal foro e f/*™ 0,affirmatiuamen te, men tre che 
il Leffio parlando dell'vfura.dicefokhchequefto mo- 
do di cambiare, induce profontione di vfura,de Iure : 
laqual profontione puoleeffere vana, come fpeffe voi 
te auuienej e nondimeno il P.Giuftin, necaua,chcco 
ragione farebbe ftimato vfurario ? c mentre poi par- 
la Leffio del caft igo,dice,che poffet ple&t in foro externo 
tanquam vfurarius,cioè,chc potrebbe effer caftigatoj c 
non affirmatiuamentepunito,comediceil Padre.C'è 
ben gran differenza , del dire , come dice Leffio : Chi 
dà à cambio con la ricorfa à fe fteffo,non lo deue fare » 
perche facedolo foggiaci, che di lui fi prefuma de Iu- 
re, che faccia Yfura j c che polli effer caibga to nel foro 

cftct* 
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t&erno, come vfuraro; dal dire>comefà il P. Giufti- 
niano, cioè, che non fi debbino configliarc , neper* 
mettere tali cambij , perche ftante la bolla di Pio V. 
farebbe coftui con ragione (limato vfuraro, e punito 
dal foroefterno : Horsù non ne parliamo* più. 

19. Nclnu.i. pone vna fimilitudine,con la quale 
ilLeffio fopra nell'argomento noih*o4. principale j 
proua, che il cambifta , che vuol dare à cambio à per- 
Iona, che non hàda pagare in fiera» gli nfrpuò prefta* 
re^cquefti predati, comprare: la rimetto al Lettor^. 
Ma prima , che detto Padre impugni quefta fimilitu- 
dine , fà vna gran digreflìone, con persuadere à Cam* 
bifti , che ftante, che nelle cofe dell'anima, ò della fa* 
Iute eterna, Tempre la perfona fi deue appigliate a IT- 
opinion più ficura -, fendo che le continuationi , non 
folo non fono in flato dubiofo, ma condennate per 
fin re , e ri a m da cambiai, non deue la perfona appi- 
gliarfià quella opinione , che le ammette: Lettore, 
che vi fiano dell'opinioni, ò Dottori prò, è contrago, 
non lo niego -, mà però di fopra hò dimoftrato, quan- 
to vaglia l'opinione di quelli,che la negano; e quanti 
errori commettino . Mà doppo la Bolla di Pio V. c la 
decifione della ruota,apportata di fopra, dico aflbluta 
men teche lo flato della ricorfa,econtinuationi,à chi 
la fà con le condì rioni, che di fopra dicemmo,in par* 
ticolare, col P. D. Marcello Thearino,che fono in 
flato certose ficuro . Mà dato anche , e non concellb, 
chefuffero dubiofe, dico, che la perfona fen za fcru- 
polo di confeienza , può appigliarfi all'opinione , che 
l'ammette, come fopra nel notabile xi. s'eprouato 
molto diffufamentc. 

20. Nel4. di nuouoilP.Giuftin.fela piglia, col- 
tra Leflìo,e Salas, dicendo, che quefti auttori , non 
altrimenti ammettono il ricambio , che per ragione 
dilucroceffante*. come fedir vole(Te,chedi natura fua 
il recambio é illecito, & vfura. Al che fi rifponde,c he 

quan- 
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quando Salas>e gli altri faluano i ricambi; folo per ni 
gione di lucro cefl"ante>quefto fanno airhora>quando 
à principio del predi to,patifco no rintereflc del cam- 
biOtfenza mandar lettere : ouero,fe il debitore à tépo 
de pagamenti farà in morale nó potrà pagarc.-cafì di- 
uerfiflìmi,da quel lo>chc fi difputa della ricorfa, e con 
tinuationi,come ogn'vno può vedcre.Cosi dice Salas 
(non nel c.u.coine cita il P.Giuflin.)ma nei dub. 21. 
§. i. dico.iiche dico, non per appuntar il P.in quefta ci 
tatione^ma per chiarire li Lettorcche s'ei volefTe tro 
uar il luogo>non locerchi fotto capitoli > ma fottodu- 
bij:eLeffio,nel dub.9. n.82.83. dello fteffocap. 23. do 
camb. Pcrfeuera il detto P.di dire contra Lefiìo, e Sa- 
las n«l n.j.con dircene mentre ha detto>che ammet 
tono detta ricorfa purché il tutto fi faccia>/ir/0>£ rio fin 
tamentcà fegno » che fe ti fattore fallifle > non babbi* Cai* 
più anione oltretta%contra Tttioyó'c, Contro quella dot- 
trina dice il Padre» è, che fcGiacomodi Piltoia loro 
procuratore fai lifle,Cai o non perderebbe n ien te,per- 
che bene fpeflò,é la perfona medefima y la quale hora 
fi chiama Caio di Genoua, & hora Caio di Piacenza: 
c fecondo perche detto Giacomo paga , ò finge di pa- 
gare de denari di Caio , perlochc Pattionc diretta re- 
itarebbe fempreà Caio con tro Titio. Rifponde il P* 
Giuftin. al dubio propofto,e non le piace la ri fpcfta. 
Rifpondo io,che quello Padrcnon hà ben confidera- 
tc le parole del Lelfio>e del Salas, ii quali non dicono, 
che per lo fallimento di Giacomo loro procuratore, 
che in nome di Titio > de denari di Caio pagò , Caio 
debba conseguentemente correr rifehio >e patir darv- 
ro,comc vuole quello Padre,che fegua:ma dicono fo- 
lo,che non habbia Caio piùattione diretta,cótro Ti- 
tio^ilche ne feguirà molto bene. E che cosi fia, nota, 
che dopò i'hauer fcrittoal libro la partita, e fatto il 
agaméto,come fi fuole-,faUifca pur Giacomo , quato 
vogliajcheCaio^per quella fiera con hauerà più at- 
tione 
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rione alcuna» contro Titio : il quale fe fofle molcftaro 
da Caio , I i potrebbe dire, fratello , Gacomo t'hà pa- 
ga to per me, va tene in pace : non è vero q uefto ? è vc- 
riffimo ; fallifca , ò non fallifca Giacomo . Hor eccoti 
la dottrina di Loffio, e Salas», vera , falda fenza im- 
ponibilità alcuna, haueràsì poi Caio attione diret- 
ta , nel tempo di pagamenti à Genoua contro Titio , 
ne più ne meno , come fè Giacomo non hauefTc falli- 
to, il che è chiaro ne contradice al Lcflio ; perche iti 
Genoua fi finifee il recambio,in virtù della lettera,cho 
pagando Giacomo, farà fare à Titio, per la tratta.Pec 
donde fi vede ò Letto re,che facciamo miracoli col fa- 
re Pimpoffibi le , pofllbilc . 

23. Tandem il P.Giuftin.vicne ad impugnare nel 
n. 6. lafimilitudinedel Leflio, con la quale fà l'argo- 
mento in prouare quefta benedetta ricorfa. e nota 
primo, che il P. dice, che qucfto argomento, che il 
Leflìo f author di luijnediccchchachiera d'vn fur- 
bo;ilche io no sò ritrouare,ne ferirti del Leflio.fccódo 
fappi,cheil P.Giuft. piglia dal Leflfìo quello, che fàp 
lui-,e lafcia queIlo,chc le fà cótro,eche fia il vero, ecco 
che prima,da quefte parole del Lcflio $. aditene tamen 
butte modum contrahendt*ftpc non carere culpa in mere a- 
torcati i ex copo/ito,ita vcdit^vt pretto infimo emat. prima 
fece are por efi con tra charttate t ac fi cogat mi ferii alique ha 
mine emere merce s^qutbus no eget>magno illtus difpedto^u 
poffit Hit facile 9 & abfque fuo incommodr mutuu dare: ne 
cauail P.Giuft. lafuaopinione,cheponeneI §. jtucr- 
tinche qtte/lo modo di fare*fin al §. 2. E da quelle alrre del 
Leffio. Secundo peccare potè il prabens malti exemplum » 
team contraElus iile habet fpecte mait,(fr jufpictorìe vfùra, 
ne caua i I P.Giuft.queft'aItra..S>f0/f^0 potrebbe peccare* 
coi male efjempio^ftà e che qui fio coìr attorno hà chiera d 9 - 
htiomo da bene\anz^t hàgran sebiaz^a di tritio ,e da gri fo- 
fpettoeteffere vfnram y di grafia lettore, di douecauaq- 
ÀoPadre,queftc parole d'eflaggerationc, non hauer 

H chic- 
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chiera d'hoomoda bene, haucrgran fémbiantadi 
trifto,e gran Fofpctto d'effe re vfuraro? ma qucfto non 
cancoraquello,ch'io cerco . Terzo da queltc di Lek 
fio, fetpfum* & fuos infamando ,ne caua,c bene • Ttr^f 

Potrebbe infamare fe ffcf]o y e fuoi . e quefto è quello , ( (c 
•enceg/i l'haueaalteratoncl 2. dettocene fàpfc.Chc 
cofa adunque hà laida to, che facci contro? Ha lafcia 
to quefto, che fegue poco dopò > in dire lo fteflo Lcf- 
Co . Qnodfì vendi dt [jet bona fidembtl de redepttone cogi- 
tami <>& poftearogatus, redimer et prafintt pecunia ^iam 
non peccar et ^vt rette docet %Ang. Vt*b. vfu. # ,n. 16 A dem 
diccndum> fi ipfe iufìam altquam rationem habeatyfic con- 
trabendi cum a/iquodtutte %& fcandtlum abfit: e vuol 
dircene shaucfTe venduto con buona fedefenza pen- 
far niente di douer redimere; e di poi pregato dai Co- 
pra rorc , ricomprarle col denaro con tan te , certo non 
peccarebbe, come bene infogna Angelo nella parola 
vfu. 1 . n. 1 6. l'iddio dir fi deue, s'egli haueffe qualche 
giuda ragione di fare quefto contratto » con qualche 
riccone non ne fucceda fcandalo . Hor che fi vuol più 
chiaro nel cafo della ricorfa » e con tinuationi » di quel 
che dice Leffio ; e lafcia di dire contro di fe, il P.Giu- 
ftiniano ì dice Leflìo, che quel modo di vendere à 
tempo,per ricomprare có contanti» farà lecito, fenza 
peccato , quando fi folle venduta la robba , fenza ha- 
ucr penfato di douerla redimere , fe poi volendola ri- 
Deridere il compratore» il venditore la ricomprante. 
E fecondo lo ftetfo così fi deue dire» quando alla bella 
poftafi vepdefTe,efi ricomprale » per qualche giufta 
cagione» con qualche ricco, fenza che ne feguiffo 
fcandalo: Non farà egli vero ( per ftaresùreflempi* 
vero,cnon finto, portato dal P. Giuftin.)di Fede- 
rigo Cubino , e\ Leonardo Spinola, che quando Fe- 
derigo diede li Cuoi feudi 115000. a cambio à Lio- 
nardo, quali altreranrc merci vendute, à tempo, al 
rigorofoj per poi ricomprarle in fiera à contanti , à 

prez* 
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preizoihfimodal dctro Leonardo, chcrgli con giurtt 
ragione di fouenire Leonardo , che era( bifognadi- 
re)bifognofo,per li fuoi negotij ; ricco nondimeno 
per altri beni, poiché viue d'entrare f Certo che non 
fi può dire al trimen ti , & ecco , che come vuole il Lef- 
fio, cambiò con Leonardo ricco \ e cambiò lenza fcan- 
dalo,perche niunolì fcandaliza, che fi dia à cabio eoa 
la ricorfà . Vedi Lettore , che cofà imporra l'apporta* 
rei Dottori compitamente? potrei dunquequidire 
congiura ragione contrai! P. Giuftm. ciò che dice 
Nau. fopra nella nfpoitaai 4. con tra Soto . Ma dica- 
midi gratia chi che fia \ chi e colui ( parlo de nego, 
tianti honorati , e reali) che dia mai denari à cam- 
bio, ò venda merci à tempo, à perfone tanto mifera- 
bili, che fiano in flato, che l'huomo fia obiigatoà 
fouenirgli gratis , e non polli farlo con darli à cam- 
bio jouero venderli merci à tempo; come fupponc-* 
Peccettione , che fà il Leflìo; e fé la piglia per fé il P. 
Giuftin.? ni(Tunocerto,fenon ha perfo il cerueI|o:per 
che fi metterebbeà manifefto pericolo, di nhaueril 
capitale dimani. Dio buono, e che cafi fi propongo* 
no ? da tutto quefto refta fodisfatro (fc io non erro ) 
àquello, che dice in contrario final nu. 7. il Padre»; 
Gmftiniano . 

zi. Nel qual nu. 7. apporta molti Dottori, che 
dannano, fecondo fé il detto con tratto de fiochi, cioè 
di vendere, per ricomprare. Et in qucltoanche par 
che pigli crrorcChe ne fia il vero,dice Pietro Nauar* 
Jib.j.dereft, c.2.n. 167, tenendo col Leffio, del Cor- 
duba citato dal Padre Giu^ftin, che egli tfeflòconfetf^ 
che vn terzo potrebbe à minor prezzo comprare quel 
Ja robba, che futfe fiata à tempo venduta dal mercan- 
te , più cara . E perche dice Pietro , noi potrebbe/are 
il mercati te, che l'haueua venduta* Del Mcrcato,pur 
citato, ne dice, che egli non proua contro aJ contrae*, 
io del lìochoj con altra ragione, che con la popuiarc, 
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tèi Silueftre anche citato in contrario* dicoio,cheJ 
dice il contratto de (tocchi eflere vfura, quando quel- 
Jo,che vende, vende più dei giufto prezzo;e quando ri 
copra, ricopra a menoanchcdel giufto,ta!che mentre 
fi vendee compra frà termini del giufto prezzo, egli 
l'ammette: le parole di lui fono quefte, & die* ,iHum 
contraQwn effe vfuranum,qr4ia per inde efly ac fi pecunia 
tnutuaretwr\ & peflimu eft,pa*pcrem duplici gladi* ìugu- 
iari\vno^dum communiter venda plus 9 iu/fa- y atio>du emù 
mmus . Lcffio all'incontro, e gli altri tra ttano di quc- 
fto con tratto, mentre che fi ftàfrà termini giufti. An- 
gelo poi,c Rofella pur ci rati in cótrario, ammettono 
qucfto cótratto,quado ogni cofa fi fi, ftando ne giufti 
termini,equàdoà principio della vedi ta , nó s'e pat- 
tai ta la retrouedita allo fteffo. Dunque ne anche que- 
ftiftimano male il contratto in fé, mafolopcr lo pat- 
to; ch'c indino d'vna intentione corrotta di farvfu- 
rajla quale intétionc fé macaflTcctià fecódo quefti Dot 
rori,ìl cótratto farebbe giufto.il Toledo, dina il con- 
tratro fenza prouare, folo rifponde al motiuo di Pie- 
tro Nauarro,conrro Corduba,che diceua,che il vedi- 
tore non può ricomprare il veduto , come farebbe vn 
terzo $ perche à qucfto il venderebbe il compratore-* 
liberamente^ al venditore per forza in uirtù del pat 
to fatto. A qurfto rifponde Leflìo, come fopra s'èdet- 
to nel 4.argomento noftro principale, che quefto 1 ibe 
raméte vende;e che fe bene da vna parte il fà mal vo- 
Jcntieri,perchc vorrebbe hauer denari forto altra for 
ma,fcnza patirne in terese; ad ogni modo percheera 
in fua libertà ,c non fe Je fece ingiuria, non era sforza 
toà còntrahere,di d ondenon nisoceil fuocontrahe- 
xe mal volenticri:iIchc ha luogo (dice: ) in tutti i con- 
trarti. Secondo dico io,chenó per quella violenza, ò 
coattione, fi cóme tterebbe vfura, ma farebbe più prc- 
flofquado fuflc malajfgiuftiria; laqual facilmétefipo 
trebbe rifarcire, con ricóprare vn poco più cara la rob 
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barcnduca.Nc è vero come dice il Toledo» che quel 
mercante non venderebbe le fuc robbeà tempore nó 
vi forte il patto di ricomprarle-, quali ,clic nó fi fidareb 
bedcl compratore -, perche con fimiJi mifcrabili>che 
non hanno ne in contanti,ncin altra foftanza , non fi 
mettono i mercanti , àcontrattare. com'è noto. 
E fe hanno in foftanza:certo,che quel mercante ven- 
dendo al rigorofo > le venderebbe à tempo fenza du*. 
biojcomc le ridarebbe ricomprando à con cantala ftef- 
Spartita. 

23. All'auttorità di S. Gio. Chrifoft. Granano » 

dift.88.c.eijcicns.dlcc,che palca cft>cioè,chc è pagliai 

che vuol dircene non fi troua in S.Gio.Chrifoftomo» 

Finalmente il P.Giuftin. niega la confcguenzadcir- 

argomento,con negare >che detta vendita, e cópra,fia 

limile al càbio,di che trattiamo. Al che rifpondo>che 

non mai fecondo i Fiiofofi , le fimilitudini caminano 

cÓ4.piedi>(cioè)fono totalmétc fimili.pefscpioquàdo 

N.S.dice;Cheil regnodeCi«li,èfimilcad vnaretete 

fa in marcchccógrega d'ogni lorte di pedi , buoni,C 

catti ui;nó vuole intédere,checome la rete è tetfuta di 

filosofi la Chiefa ( prefa in quefto luogo p lo regno de 

Cieli)fia fatta di filo-,ma fimile folo in quefto, che con 

grega à guifa di rete,buoni,e mali hwomini; cosi aJ fi 

pofito,bafta al Lcflìo,* deue baftarc à noi ancora > ch# 

come quel lo,chc filo flocco, vcde,e compra poi la fua 

fteflà robba,fotro diuerfi rifpctti>cosi nó é inuéuenica 

tc,comefupponc l'argomento nel càbio della ricorfa» 

che il Càbifla fia copra torc prima,e poi venditore del 

li ftefli denari. E cofi incarta molto bene J'efsépio.Chi 

anche vi votefie trouare la total fimilirudine-, facilmé 

«e vi la trouarebbe;ma nò fà b?fogno,scdo ftata la me 

te di Lettiere de gl'ai tri, che apportano quefto efsépio 

moftrare folo,che non è inconueniére , che vno vcda t 

• compri; ò comprile venda la fletta cofa fotto diuer- 

£ ri fpccci • iJ fccódo cflempiGjChc mette Leflio.è tutt* 
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al proposto della vendita à tempo , c poi della copri 
(aoàj prima vendere poi ricomprati, ogn'vno il può 
Vederc.Quei che dice il P.Giuitin. nel n.S.già l'hauc- 
xno eflamuiato fopra nel n. 44édella quinta patte no* 
ftta>e per quello quiui rimetto il Lettore. 

24. Neln 9.fàcommcmoratione della Bolla di Pid 
V.farra à fauorc de Bologncfi, douc prima notifi, che 
il P.Giuftm. di nuouo confermai tiene>che il procii- 
aratore infiera,può raprefèn tare due perfonccon pa* 
garcà fc lteifo>e da fcilelTo nfcuotcre.Secondo notifi* 
che egli diccene della detta Bolla vi ècofa, che fà per 
fe;checioèmoftralccoininuationiefler cambi) finti; 
e lo caoa dal primo Capitolo di detta bollarne defini 
fcc%U cambio reale^jf r queilo^quando con (fitto fi dà il di 
ttaro in vn luogo >acaoc he fia pagato in un'altro* fecondo * 
the cantano te lettere del cambio^ co fi le lettere ladino co 
effetto al luogo,et alla per[ona,che fono indri^ate* e che itti 
fi ano pagatelo ricufateAtì qui il Capito'o(ìiice egli.* ^ ve 
di dunque come,che le i cambij reali richiedano, che 
(iano in fiera pagate òncufate le lettere > rinfanghi- 
no cambij fecchi > imaginanj, efinte re continuatio- 
ni,itante,chenonfi fi in fiera vero pagamento.Ma di 
gratia notifi qui la prudenza del P.Giuiliniano.Egli 
hà apportato per dannatele tontinuarioni iJ capito- 
lo,che folo tratta de cambij femplic^c non continua- 
riddai che in qualche modo fi potrebbe penfare,thele 
conrinuationi fodero dannateci che non è,pctche ari 
che di cjueftein fi^ra fono pagare,ò ricufate le lettere* 
comedi (òpra hauemomoftrato ) & hà ttalafciato il 
Capitolo fecondo delia fìcfia Bolla, il quaJecanomza 
(percoli dire) la ticorfa à fe fteflò , e le con rmuationù 
ecco il capi tolo fecondo * Appreffo* che fia tn podefìà di 
etafeuna perfona,etiamdw , che non fia mercante > ti dare i 
fuot denari in mano de wer canti, acaochelt diano à carn- 
uto rea/ciConfarfi ftare del credere > comc.fi vfa nell'altre 
t**vu d'M alia* fuori d\ltali*upojfa.$*Mpcrjona ancor* 

dari 
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dare denari k cambio* farebbe (ìano recapitate le ietterà 

(opra di effi datori* ( ecco la ricorja ) e co fi tenerli su li c*m~ 
btyfmoytbc forano rimborfatuda chi batterà prefo ìldcna- 
zeccola con tmuatione: checosìintedono tanti Doc 
tori apportati di (oprarsi tutti i mercanti Fiorenti 
lihcome porta Nauarro-j e cosi diranno tutti i nego* 
tianti del mondo ,• non potendoli quelle parole {opra 
di effi datori intenderti altrimenti , (àluo pagarea fc-# 
ftelTo,e ^iel le tenerle sii li cambif,faluo delle con tinua- 
tioni.Equefto ne baffi per quanto tocca all'in tclligé- 
za della quel*, principale > del la r icorfa à fc fteflò , c le 
continuationi>proporta dal P,Giuitiniano,t profegui 
la nel fuo trattato in tutte le quettioni 2.3*64. 

15. Nel n.i ©.tratta del cambio,che hoggidi fi ft,e 
fi chiama da ficra,à fiera,pcr Lione,e per altra piazza, 
ne dice il fuo pareremo al la fine del la queft.4» e lo co 
danna.E perche anche m'e ftata fatta inftanza, di di- 
re il mio parere di quefto modo di cambiarcene trac- 
terò perciò breuemen te, come fà detto Padre. 

Egli dunque forma il cafo,conie fi puoi vedere, nel 
ttu.io.di detta queft. di Leandro , che in fiera di Pia- 
cenza mandò più partite,che deuc hauere da Mean- 
dro in Venerile da Colanronio Capcce in Napoli, ac 
ciochcThcfeo della Mirandola lifcuoda,e prendaà 
cabio per Lione,códarccreditoà (e fteflo,con ordine» 
cheli rifletta in fiera proffima d'apparinone, al fuo 
procuratore di ficra,al conto 3 che farà porto in detrae 
piazza,con conditone , che l'in te rette non poffi ecce- 
dere vno,e tre quarti per cento: e con, che le dette ri- 
mctte,tantoda Piacenza à Lione, quanto da Lione à 
Piacenza, s'intendano tutte fopra di Thcfeo , e fenza 
fpefa veruna. coti (criucriceuuto, che hà lo fpachio 
Thefeo , e rifeoffe le rimette difponc del denaro come 
più I« aggrada, fcriuedoal fuo procuratore in Lione» 
cheé Marinaro, òSoldato,ò ricca perfona , che rutto 
è vna cofa ( dice detto P. ) e ne dà auuifo à Leandro ia 
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Ccnoua . queftoc il cafo con le fuccireon/tansé." 

16. Per inteJligéza di quello càbio, da fiera à fieri 
per Lione > ò per altra piazza > è da fàperfi » che non 
folo fi ftilano le lettere > fecondo i'eflempio polio dal 
P. Giuftin. ma fpclTc voi te fi mandano con rim cttere 
il credito al procuratore del Datore a cambio. Et in^ 
quello cafo> Io fteflo fi direbbe>che tate volte s'è detto 
fopra,che il jjcuratorc del Datoreffc bé poucro,fc bc 
foldato,fe ben ricco>fia chi fi fia^hauerà in L»ne*o in 
ognialtro luogo, la (teda partirà, chegià diede in fie- 
ra per Lione,da poter pagare il cabio per lo fuo prin- 
cipale» come già J'hebbc in Piacenza, per pagare il 
cambio, per chi pigliò in fiera • E farà 9 che in tempo 
de pagamenti in Lione>farà(verbi grafia) Titio, con* 
ftitui to mediate la prefen tatione della Tua lettera fat- 
ta in Piacéza, in mora j ne diucrrà pciò padrone Caio 
della paratasche ii diede àcambio,e per lui Giacomo 
fuo procuratore}ilqualc airhora,in quell'interimfal 
meno implicitamente laccómodàdo gratis della (refi 
fa partitaà Titio , ne pagherà fé fteflò per lo fteffò Ti- 
tio,fcriuendo al libro quello debi torce Caio credi to- 
rc:D'indi facendo la lettera della ttattain Piacenza^ 
à Titio»oucroà Caio>chc ne ftà per Titio ; e allo ftefTo 
Caio della rimefla>Et ecco il cambio finito in Lione ; 
che hà hauuto principio in Piacenza; e principiato il 
ricambio in Lione, per fiera in Piacenza . 

17. Quando poi il cambio di Lione, fi fà co nuda- 
re la lettera al marinaro , ò al foldatodcl P. Giuftin* 
procuratore di Thcfco;prenditoràcàbtodi più parti 
teda Lcàdrojcomeltà neirefiempio poftodai Padre/ 
é da notare,che fe Thefeo trà à pagarein Lioncàquel 
marinaro^ fenzachc detto Thefeo v'habbi credito 
fuo>ne d'altri amici,à fegnesche fe p impoflìbile Lean- 
dro volefleefler pagato, egli noi poteffe pagare; cosi 
non fi farebbe pagamento rcalcper qua re lettere mi 
dalle al marinaro^ foldaco^maffimcfc Thefeo no fuf 

" fe 
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fc metcate,mà fi fuflc valuto di quella partita, prefa i 
càbio da Leandro > in pagarne fuoi debiti , ò maritai 
qualche tiglia.Chc fefoflcmercàte, flchaueffeimpie* 
gare quelle parti te>prefc da Leandro in altri cambij* 
(come fi fuol fare,chefpetfòvna buona derta,pigliau# 
à cabio per foccc/rrere altrui Jouero haueffe credito al 
la piazza, quefto fapendo,ò duòitàdo* che Leadro vo* 
kile etfer pagato in Lione , certiflima mente fi proue- 
derebbe de fuoi rtcflì denan,che haue dati ad altri, co 
Yolcrne anch'effe eflerne pagato: ò vero li farebbe-* 
dal fuo Procuratore cigliare à Cambio > da altri in^ 
Lioncper pagarlo*Tra tanroefTendocerto,che Lean 
dro non vuole effert pagato in Lione * balta à Thefco 
lMiauer pofianza di poter pagare: e pagare virtualmé 
te,con far pattare le partite al libro: le quali pallate^* 
opcrano,chc in Lione il Cambio fi finifca,à fegno,che 
Leandro non le può per all'hora dar protetto , ouero 
rrauagliovHor ecco dichiarata la natura del Cambio 
da fiera>à fiera per Lione > ò altra pia2ta > quanro più 
breuementcèchiaro, s'è potuto: Eteccoti rifpoftoà 
quanto porta dire il Padre Giuftiniano,nenumeri ik 
e 12. con tra, per dannarlothauendo noi moftrato,co* 
me che li procura tori, di chi dà,ò piglia à cambio pefc 
Lione» pofla hauere > & habbia da fate il pagamente! 
in quella piazza, & altre» 

28. Moucil Padre Giuftfnfàno mióuo dubió > nel 
numero 1 5 . del cambio > che fi fà da Piacenza > à Pia* 
cenza,con vn'intereflc dccerminat©,d'Vno>e tre qua? 
ci per cento 5 e reftano dice le lettere inu ri li» e vano » 
con tra la Bolla di Sua Santi tà,e natura del cambio* 
Per dahnare quefto modo di cartibiare>appòtta àlctt* 
uecofcmàin particolare a ttefta il Salone* 

lo breuemete ri fpondo,che ran to é a dire da frac?* 
*a>à Piacenza,quantoda fiera à fiera* perche tanto rf* 
tornerà in Piaccnza,in fiera d'apparinone qUello^chtt 
darà à cabio per Lione»ia fiera de San ci,qua co chi da- 
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lì in Piacenza per tornare in Piacenza » facendoli 
k fiere non altrouc, che in Piacenza. Pane,efogao 
eia, com'ogn'vno può vedere . per lo , che concludo * 
die rutto quel leche s'è detto hor hora del cambio , à 
iiera,à fiera -, lo (tc/To (i debbe dire del cambio da Pia* 
cai za à Piacenza y faluo però , fé fi de/Te à cambio dsu 
Piacenza, à Piacenza, e da fiera, à fiera , fenza framet- 
temi Piazza alcuna: che ali'hora non farebbe più 
cambio, ma depofito, che altre volte fi facceua in Lio 
ne,e fu dannato nella Bolla di Pio V. e di quello non 
è dubio,che non fia dannato. 

Circa quelIo,che dice il Padre Giuftinianoa men- 
te di Salone: è d'auerti re che Salone tratta del cam- 
bio da Genoua per Lione , e di là per Genoua fenza_> 
mandar lettere, e fenza terminare il cambio prima»* 
di ricambiare per Genoua. Queftof nonèdubio)é 
cambio fecco , e fimulato , dannato dalia Bolla, e da-» 
ogni intelligente di Cambio. E anche male oblfga- 
fc il prenditore del cambio , di ridurreà proprie fpe- 
fe in Genoua li denari prefi à cambio, comedice Sala 
ne » e fuor delle prouiggioni , le quali ( come dico 
Lcflìo lib.2. cap.2 5. dub.57.nu.S4. e Scaccia §.$. Glof« 
J. nu.16. )fonodouute,quandoil debitorcnel ritor- 
no di Genoua > non pagafle per fe fteilb , mà per va* 
terzo. 

25*. A quello,chenel numero 2. della queft.2. dice 
il P. Giuftinianodelcambio,econtinuanoni di erto, 
che fi fa nel Regno di Napoli; lononsòjcherifpon- 
«Jergli, perche non ve ho cognitione alcuna: folodi- 
rò,che nV hanno detto Genrilhuomini timorati di co 
£bienza,che hanno negoriato molto tempo in Lecce f 
che detto cambio continuata, non Jedaua più da \ 6. 
in 18. incirca per cento. E che tanto elfo , come gli 
altri Gentilliuomini,chequ!Ui dimorauano,s'infor« 
mauano da Padri Gefuiti, cheapprouauano per buo- 
no,detto Cambio • Et hor di nuouo n'hanno feruta 

in 
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in Lecce,à perfone , chcrqu iui negotiano, che di nucu 
Uo n'hanno mandato* detti Padri, li quali gli affèr- 
mano lo rtdTo,che detto cambio fia lecito. Io mi ri- 
metto alla verità,&àquello>chcdetti Padri confulta 
no . E non folo, in quefto,mà etiamclio in quello tut- 
toché qui di fopra hò fcritto, mi rimetto, e rimette- 
rò Tempre alla vti ità,&à chi haiicrà meglio fentimé- 
to di me:mà in particolare à qucl/o,che n'hà detcrmi 
nato,òne determinartela Santa Sede Apoftolica Ro- 
mana, alla quale mi protetto Tempre di voler viucrc* 
c morir fedele, nVaireffufione del fangue,con la era- 
tiadiDlO. * 



Cosi affermo io Don Antonio eli San SaJuatore» 
Chierico Regolare di S. Paolo. 



DECISIONE 

D V N C A S O 

E CON ESSO 

D'ALCVNI ALTRI DVBII 
in materia de Cambij. 

DEL T. D. ^yiTOTilO DJ S. S^Ly^tTOfJ 
De Chierici Bagolari , di San Taolo detti 

Barnabiti . 

Di órdine deN'HIuftrifs eReuerendifs. Sig.Cardinal 
Spinola , Arciuefcouo di Genoua^ > 

^stdinttantia di quei Signori fygotianti > che Voinno 
i 6 04. fuma fi fra queiìo deputati . 




IN MI LANO, 

-AppreffoGio.Battifta Bidelli. M. DC. XX11I. 

Con licenza de* Superiori. 
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AL MOLTO IILVSTRE 

Sìgn. mio Oferuàndtjp 

ILSIG ANTONIO 

8 V O N V I S I. 

I negotio dc'carnlij diTiaceni^a , come 
ben sa y % S< parecchi da pochi fipoffo e/L 
fercitarefenyi pericolo,per efier ripieno 
di molti duhtf) la refolutione d' ma gran 
parte di effigi venuta alle mie mani* e p * 
tendomi che habbia l'Autore con molta dottrina ag+ 
%iuflata la verità , e pratica , e fpeculatiua > mi fono 
perfuafo , che molti potettero trarne profitto , fé io con 
lailampa gli procuratila lucei il che facendo al pre* 
finte com'hò fempre conofciuta V. S. anftofa dì fapere 
in che modo fi deua portare intorno à tal materia , per 
poter (com hà fatto d comune benefitio ) feguitaregli 
fuoi grauiy&honorati negotij , ho voluto dedicarla à 
legaccio guidata da cosìdcura fiorta , pojfa renderne 

? vieta la fua confcien^. lo reflerò molto honorato del 
y fura (benché s'impari qua dentro à filmarla ) fe in 
eambio di ciò ella mi donerà la fua grati a , della quale 
oltre modo bramofòjc prego da J^pilro Sig. dopò que 
fie , ilcolmedìcelefii riccbe^calle quali sò , cbear** 
dent emente afpira , E le bacio le mani . 
Dir. S. Molto llluflre 

Compare &Scruitore Affcttionatifli 

Mattino Gigli Decano* 
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DA SIGNORI 

NEGOTIANTI 



PROPOSTO 



m 




Imandano li Signori Ncgotianti di 
quefta città, atrefb gli molti dubij,chc 
occorrono circa li cambij, che hoggidf 
fi fanno in diuerfe parti >& in partico- 
_ , lare di quefta Città di Genoua, in Pia- 
cenza; fc debbano effer tenuti giudi, ò ingiufti li Ca- 
bieche fogliono far coloro, i quali non hauendo bìfd 
gno di denari in parte alcuna, danno 1 loro à cambio 
qui in Genoua -, &cofj vanno continuando in quefto 
circolo , con quefta fola intcntionc , efine di guada: 
gnare per mezzo di eflì cambi;, fatti aJli prezzi all'ho 
ra corren ti al Ja piazza , fupponendo però , che colo- 
ro,che piglitnoà cambio Jo facciano per feruirfi de-* 
denari a loro bifogno, ò in altri ncgotij,da quali fpc- 
rano riceuere profitto. 

Per la parte negatiua di queftocafo, fi puòargomc 
tar« cofi ; li cambij , che hora fi coftumano di fare-» 
da Genoua in Piacenza,fonoilleciti,dunqueèquefti» 
de quali fi dimanda nel cafo , faranno illeciti : la con- 

fequenza è chiara > l'antecedente fi proua per pili ca- 
pi. 

Prima, lo feudo di Marche non fi troua in rerum 
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natura» dunque il contratto del cambio» fiati penti o- 
tatione»ò fiafi compra»e vendita»è finto,* dunque ille- 
cito. 

i. Lo feudo di Marche è Tempre inuariabile » per- 
che Tempre vale To! di d'oro;dunquenon puòefle- 
re maceria di vera compra>e vendita; poiché le cofc-> 
vendibili Tono fottopofte alla varietà de prezzi, come 
f\ vede ne grani» vini , e fimili; du nque Te diremo che 
il cambio fìa compra, c vendita, farà illecito contrat- 
to. 

3. Lofcudodi Marchc»che di natura Tua vale Tem 

1>re 68. Toldi,come s'è detto»in Piacenza è valutato To 
o per Toldi 67. 4. inuariabilmente, e per l'altre piaz- 
ze Tempre varia , hora più, & hora meno fecondo le-* 
circonftanze » che poffono occorrere ; dunque qui c'e 
inequalità,dunqueingiuftitia,dunqucil cambioc il- 
lecito. 

4. Chi dà à cambio ftà Tul guadagno, pcrriochc fc 
il cambio fi fa da Genoua per fiera in Piacenza,Io Ten- 
do fi valuterà meno di 67. 4* che è la Tua valuta in fie- 
ra: e fi ricambia di fiera in Genoua, la valuta (labi- 
lira per Genoua, Tara più delli Toldi 67.4. dunque il 
cambio è illccico»poichc Tempre fi iU Tul li curo di gua 
(fognare. 

5. Nello (labilirc il prezzo dello Te udo di Marche > 
non hanno i negozianti alcun riTguardoaMadiftan- 
2a del 1 uogo, do ue fi de ue Tare il pagarne n to,ne tam- 

I)ocoal valore , & ali'cftimarione della moneta vTua- 
c , della quale s'hà da Tare il pagamento de cambij 1 
ne meno che il da core à cambio fia per nceuere inco- 
moda, apregiu litio, dal douer riTcuotere in fiera-* 
Ji denari, che hà datoà cambio ,• poiché in fiera è per 
riceucrne più predo vti f c , per la commodità » che hà 
di farteli rimettere in dierro con guadagno ^ mà Tolo 
hannorifguardoall.i diftanzadel tempoj in modota 
le,che quanto s'e più lontano dalia fiera, tanto meno 
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valutano Io feudo di marche;e quanto più s'e vicino^ 
tanto più accrefeano il prczzoidunquc il cambio e co- 
tratto vfurario , poiché) per ragione di tempo fi gu*- 
dagna>comeauuieneneJ mutuo, dunque ccontratt» 
illecito. 

6. II più delle volte, li denari, che fi pagano infic 
ra non s'impiegano in Piacenza , ma feruono per al- 
tre piazze>ò che di nuouo con guadagno fono rimeG- 
fi in Genoua, douc hà hauuto origine il cabio. E quel 
ch'é peggio il più delle voi te fi fà con la ftefla per fo- 
narne haueua da fare il pagamento in fiera Ja quale 
fenza far'alrro sborfò reale , ricambia la partita in fc 
fteflo, ri mettendola per fua lettera al fuo credi toia 
Genouajdunque qucilo é mutuo palliato, dunque il* 
lecito. 

7. Neirefpeditione per fiera, fi fuole qui in Geno, 
ua, concertare frà negotianti la maggior parte deca* 
bij,da farfi in detta fiera , cofi per Genoua , come [per 
altre parti,duquequeftoc vn monopolio, dunque il 
cambio é illecito. 

8. Che frà la città di Genoua, e di Piacenza non vi 
è diuerfità alcuna , circa redimanone delle moneto 
correnti,come fcudi,reali,e fimili -, dunque neanche 
vi deuecflercfràqucfta moneta de cambij; dunque ef 
ftndoui il cambio c ingiurio. 

5>. 11 cambio , che fi faceflc per Piacenza àviftalcr- 
tera,non fi farebbe à manco prezzo di foldi 67. 4. per 
feudo di Marche , ò fia al pari ; e quello , che fi faceflc 
perfieraV.g. de Santi, fi farebbeà molto meno,fi% 
condoil corfo della piazza ;& quefto non peraltro» 
ialuo perche fi hà la mira al tempo'-dunque il cambio 
di fiera è vfurario. 

i#. Molti fotto fieta danno à cambio, fenza hauer- 
ne alcun'vtilcòbifognoimoflifolamente dall'ogetto 
del guadagno , che nceuerano dal farfi poi rimettere 
per via di cambio , il credito loro di detta fiera ixu 
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Gcnoua, dunque mouendofi cofloro per mera cupidi 
già di guadaglieli cambio farà loro illecito. 

u. Li negotian ti , che hanno buon credito , fono 
/oliti a pigliare à cambio, con ragionare lo feudo di 
Marcheà più vno,ò due denari di quel lo, ch'è i i coni 
roune corto del cambio : dunque non dando quelli al 
corfoeommune della piazza corner tono ingiullitia 9 
& perconfcquenza il cambio gli è illecito. 

ix. Molte volte fi fanno cambi 1 eoa obligo del la-^ 
ricorfa à fe ftdlb,non hauendo il prenditore credito* 
ò per Iona in fiera: anche qualche voi ta fi concerta da 
principio > che il debito realmente non fi cftingua in 
tìera:dunque qui c'tntrauien rbrza;dunque il cambio 
à quelli è illecito. 

13. Vltimoinel vero cambio hanno da interuenk 
re quattro perfone» e nondimeno fpctfe volte non ve 
li'inceruengono più di due , e fono il datore,& il tu 
ccuitore del cambio:dunqucil cambio in quello è il* 
lecito. 

Perla deciflonede! prefentecafò» mi fà meftieri 
fupponerclecofe feguenti. 

Prima >che perlaconfuetudinedi tanti anni» che^ 
fono immemorabilijla quale fecondo il Pan.cap.cum 
nobissò ver.cum vobis de pr^ fcrip.n.4.hà virtù di cóv 
cclfione : per l'autorità di vn gran numerodi Dotto- 
li Claffici > Teologi, e canonilli , e d'ai tri di quelli fe- 
^uaci,Ia cui opinione fecondo il Dee. nel cap.Pruden 
nani dcconceir.pra:b.eConf.494- deue dfcr feguita.,, 
& finalméte per Pauttorità della Bolla della Fei. me- 
mor. di Pio V. bifogna dire , che fi dieno fra Cattoli- 
ci»ouer fi pollino dare cambi; con lettere per le fiere > 
fìa di Bifenzone 5 ò Piacenza, ò d'ai tro>chc fono cam- 
bi) giuri i,reali,e che fenza peccato fi portano cflercita- 
ko. Quefla propofitionclafuppongochiariiTìroajCcer 
ta>che non vi bi fognano altre prouc,faìuoà chi fi vcv 
Iffie feapneur. di tenarie* * 
^ 1 ^ U P" 



I, Suppon£o;che i cambij,chehora per lettere r€ 

coftumanofatein Piacenza (fodisfatto ches'hauerà 
allclopradctteobbicttioni^) fono càbij reali, e giudi, 
fecondo la Bolla predetta>che fi pónoeflercitar da tut 
ti; ne per proua di quefta propofitione fàràbifogn* 
d'ai tro,cbc fciogliere gli argomenti in contrario . 

5. Suppongo con Gaet.nel tra tr. de cambi ij cap.7» 
con Sil.verb,vlùra4nu,S,& 9.con Nau.in man.cap, 
iy. nu, 191 .con Fabiano Clauar. tratt, decamb.p.i, 
conci, z, con lioninfcgna tratt. de camb. cap, C 9 FiC 
altri > che il contratto decambij è con ti atto di coni, 
pra, e di vendita , non potendo in modo alcuno efier 
contratto di pcrmuranoneja quale richiedeche am 
bc iecofeda permutarti fiano prefenti come proua-- 
il SiLfopranu.y.Cod, de rerum permutat.l.p in glo, 
qua; aliegat, 1, Quoniam eod, eie, fecundum Bart. & 
fcal.ibi. 1 ^ 

4. Suppongo come certo à tutti>òquafià tutti,che 
©gni cofa può hauere due vii > J'vno primario > l'altro 
fccondarioj&chelo ftelfoéanco del denaro 3 corno 
èneo concede Arift. p. politic. cap, 6. con l'ellempio 
della (carpa; il cui primario vii) é per calzarfi>il fecon* 
do>è per fame mercantia: lo (ielle fi dice del denaro 1 
il quale di fuo primario vfo è d'etfer prezzo dell altre 
cofe , il fecondano poi di poterfi permutare có altFC 
colè, e farne mercantia, 

5. Suppongo,come cofa certa.e nota à tutti >cho 
ne gli atti Immani morali dopò la bontà >ò mali tisu 
deiroggettojabuonajò malainrentionedà labótàò 
malitia àgli lteifi atti -, come fra gli altri infegna ii 
Sayro nella fua Clauis regia lib,2, cap.4. numXdc^, 

6. Et viti mo fuppongo, che Thauerc intendono 
di guadagnare per maso lecitole moderatamente p 
man tenimento della cafa fua, del grado fuo » per far* 
del le elemoiineiouero per pubhca v tiluà , no ècoia* 
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Shala, arzi fccita,ebt ona-,cofi c!iceS.To.neI!afc efida 
lccunrlapq.77. ar.4. incorp.cdopò elio molti altri 
Dottori:anzi non hò mai Ictrochi dica il contrario, 
faluo quando vi É s'aggiunge qualche circon ftanza illc 
ci la. 

Rifpondo aderto al cafo propoftocol Nau. nel Tuo 
tiian.cap.17.num.2576. ccon Lud. Lopez nel fuo hb. 
2.dcconrratt.ca.i4 §-Igifur fi faJuar>da:e con Bonin- 
ftg.nelcap.7. nu.t.Che li {ignori ncgocianti di que- 
fta,edi qualfiuoglia alerà Circa , pollone con buona 
conferenza, fenzafcropolo alcuno di peccato , ctiam 
veniale , ne perconfcquenzadi reititutione alcuna»;, 
negotiare , ò tener i Tuoi denari con la fola in ten no- 
ne di guadagnare ( come s'è però detto nel 6. fuppo- 
flo ) fopra i cambij, che hora fi fanno di qui.òd'al tro- 
uem Piacenza , purché oflcruino quel tanto, che gli 
viene comandato dalla Bolla dclfca feJ.mem.di Pio 
V. e fi gu irdino da quelli inconuenienti , che nelle fc 
guenti (oluriom à gli argomenti fatti fòpram con tra 
rio%fi condanneranno. 

Rifpondo dunque alla prima proua dell'antecede 
rem contranccol Nau. nel man cap.17.nu. 301. nel 
fine dclTottauo notando , che la contequenza è fal- 
fa \ ciocche il cambio (la contratto finto, poiché le-* 
marche , òfiano feudi di quelle, non fi trouino io., 
rerum natura . E la ragione dei la negatione mi pai-, 
che fia che per togliere la fin tion del con tra t co, ba- 
icene vi fia l'equiualentr dello feudo di marchefìa- 
fi come fi vogl ia,ò in feudi d'oro vfuali, ò in cauallot 
ti,òin altra moneta : e fe quello non fulfe vero , mol- 
ti contratti filmati generalmente veli , e reali fa ria n 
finiti > come farebbono tutti quelli, che in Gena- 
uà fi fauno fotro numero , e prezzo di lire - y poiché-* 
hoggidi più non fi ritroua la lira, ma fi ben Tequiua- 
lente di quella , che è cinque cauallotti,ò lian venti 
foldi : cofiin Firenze , Sauoia > e I rancia quelli, che 
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fi fanno fotto nome di fiorini > i quali non fi trouaro* 

no mai,ò almeno non ce n'è memoria : ma ben fi ero* 
wa il loro equiuaien te . Dico di più,che l'officio di S. 
Giorgio>nequal fi voglia altro Prencipcpotrcbbono 
vendere le loro Gabelle , fé l'argomento in con rrario 
futfe vero; poiché non fu mai chi vedctfe in ret urn na 
tura,quefto, che noi chiamiamo gabella ( fàluo fe per 
gabella non vogliamo intendere le mura di S. Gior- 
gio>chc mai non fi vcndono,comc è nocche pur fi ven 
dono: perche Torto quel nome di gabella vi s'intende 
non sò,chc di reale , che è quel lus di poter rifcuo- 
terc tanto percento delle merci,che entrano, ó cica- 
nò della città. Relti dunque chiaro, che l'argomen- 
to èfalfo. 

Alla feconda proua,conccdo , che lo feudo di mar- 
che è fempre inuariabile-,ma nó nicgo,che per quefto 
nó pofia effere materia di compra ,e védita ,anzi dico 
l'oppofito-, cioè, che perche egli hàla mifura inua- 
riabilc dclli 68. foldi , viene ad efière materia di gm- 
tta,realc,& vera compra,e vendita. Forfè che non fi 
VedeeflTer cosi nell'altre mercantie di grani, di vini, 
di panni, di Iegna,cfimili,che gli vni fi vendono con 
quarte, ò mine Tempre inuariabili : altri con barili, 
al tri con palmi , e canne : altri con libre, 
cantaraaltrefimuariabili ? ma che dico di cotcfto 
mercanticcofi materiali, e groflc* fino allo feudo 
d'oro , ò d'argen to non fi vende,c com pra ad vn pefo 
ch'è fempre inuariabile? era dunque di meftiero, 
che lo feudo di marche,chc non fi può pefarc, perche 
non fi ri troua, [fi mifurafic col numero di 68. foldi 
d'oro fempre inuariabile,à fimilitudinc di quello 
merci ,che à cen rinaia fi miforano , accioche potette^ 
feruirepcr vera materia di giutta,e real compra., e vé 
dita : laonde in quelle merci, che non cadono fotto 
qualche mifura,ò pefo iiabi le>comc fono le perle, gio 
i«> pietre pretiofct ecofe fimili, ma foggiacionoal 
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libero giuditio dell'huomo , fi portello nelle cómpre* 
e vendite di erti > da Morcadanti pigliar di moiri 
granchi, fi che quello * che in fc poco Vale,fpertò(i 
compracaro,éeaJriUerfoqueIlo,che vale affai s po- 
eofpeflb fi vende: tutto perche non hanno le predet- 
te cofemifuraftabile* Top ra la quale fi porta fermar* 
cftabilireil prezzo loro. Refti dunque conclufochia- 
ramente » che la feconda proua non condanna i cam- 
bi). 

Alla terza pfoua,dico,che il variare , che fi fa nel/i 
valutarione del prczzodello feudo di Marche , cori 
che detto feudo fi compra in Piaccnza>òin altre piafc 
ze*è molto ragioneuolejpcrciochc la-mina del grano, 
o barile d'olio,e fimili, clic fempre,come mifura fonò 
inuariabiJi,ammettonoanche effe intorno à fé varie- 
tà di valutatone di prezzo >corae tuttodì fi proda^ i 
onde à tempo delle medi* e d'altre raccolte, i prez- 
zi loro per ordinario fono arfai più vili) e baffi » di 
quello, chenonfonoi nel rimanente del corfo del- 
l'annoi cofiauiencò^auenir deuc nel prezzo del- 
lo feudo di marche» il quale dopò la fiera per or- 
dinario (quafi dopò la propria merte ; deue va ler mtf- 
no,di quello,che valer fuole, quando da lei fi feofta - 
In foni ma > fi come inconueniente non è come dicono 
ì Dottori Boninfeg. capit. 6. dal num- i $< fin al i 
feguendo il Gaer* Si L 5oto , Molina decoìuracT;* 
diìp. 403. Òc^ difp. 406. dopò il Medina, al- 
tri ,che per I i mol ti acciden tinche occorrono di abboni 
danza>ò di careftie di raccolte: prcienza ,òaflcnzadi 
perfonedi mulriplicità,fcarfità de mercanti le cofe va 
gliono più,ò meno>& vanno di prezzo variando' cofì 
inconuen ien te non fari, che con fimili occafioni Varij 
il prezzo dello feudo di marche* 

Alla quarta pruua» che chi dà* cambio ftà fera-» 
pre fu! guadagno ' dico col Gaer. nel cap. 7. de carri- 
bi)$,6c con Boninfejpia nel ctjfc/Uu 1 /.che l'effer iioi- 
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ro,ò non ficuro>nel negotfaré, i! guadagno, non rarf 
vinai contratti: li vi tia , e guada si, ò vero gli rendo 
gufti lagiuftitia òingiuftitia del prezzo (ò d'altra-» 
circonftanza.. . Aggiungo io » per quanto tocca a' 
contratti di compra, e vendita: che di natura lo- 
ro, ò per dir fìjofofìca mente per Te ) Tempre vi fi delie- 
rcbbeguadagnare:atrefochcil Mercante fuole com- 
prar à minor prezzo di quello, che vendei • E acci- 
dente, che vi fi perda dentro » come farebbe di La- 
droni > che rubano , di mari, che fommergono: 
Monopoli; di mercanti, che van machinando: ab-, 
bondanza di robbe, che abbatta il prezzo all'altre^: 
Cofidico de cambij,che non mi parrebbe ftrano % 
che ( per fc parlando ) lèmpre vi fi guadagnale » fen- 
za peccato alcuno, attefala natura (Ila, che è vera 
compra, evendira, come (òpra nel 3. prefuppofto 
dicemmo. Mi parben rtrano , che più volte, ch<L» 
non fi vorrebbe, gli accidenti de fallimenti apporti- 
no , che molte pouere vedoue , & alrri reftino fenza-# 
niente , che pur croppo perdino,perdendoad vn col- 
po il guadagno, e'Jcapiralc inficine. E fe femprenel 
cambio come compra , evendita vifi deue(perfe^ 
guadagnare dal mercadan te, chiaro ftà, che il prez- 
zo dello feudo di marche, deue efièr minore men- 
tre fi compra 9 di quello che é poi, quando fi tornai 
à vendere. 

Alla j. proua^non fi può ben rifpondere,fe primsL# 
non fi sa, in quanti modi fuole,o può correre il temya 
ne contratti dicompra. 

Dicodunque con Silueftro valentiflimo Theolo- 
go,Iegifta,eCanonifta infieme^omedaifa fua non^ 
nlai abaftanza lodata fomma , fi comprende, verbo 
vfura.4 nu.i i 0 particola, tertium. che di tre manie* 
re può concorrerei! tempo nel cambiò.- dal principio' 
quando fi dà,fin'à quando fi rifeuote in fiera . Primo 
ci vi concorrccome mifuraal luogo difta» te , douc^ 
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la fila fiera 5 alla quale nifluno puòperuenire> feJ 
non glicdato tempo proportionato per potcrui an- 
dare. Secondo vi concorre, come quello fenza di 
cui non fi può far cofa alcuna , in cui fi fi varia , 
cvien meno ogni cofajdondc veggiamo,checol tem- 
po, e nel tempo rhuomo nafee ,crefce, inferma-» » 
nfana> e finalmente muore , e cosi d'ogni altra cofa 
dir fi può al paragone. Terzo vi può concorrere, co* 
me mifura , e termine dello fpatio , che il denaro del 
increate ftà infruttuofo à fe; fc ben frutta à col ui,che 
già à cambio prefe. 

Rifpondoadeflbairobicttione in contrario nella 
j.proua,con lo ftcfib Dottorc,chc fe colui, che dàà cà 
bio,o à chi tocca di poner il prezzo , vuol fotto la pri- 
ma confideratione per ragion di tempo, rifeuoter 
più denari in fiera di quelli, che diede quando fe* 
ce il cambio , non è peccato niffuno , percioche que- 
fio di più , ch'egli piglierà , non farà per ragione del 
tempo,ma per la diftanza locale. Et fe anche fotto 
la feconda confideratione , pretende,' il datore à cam- 
bio , di pigliar più , per ragione di tempo , di quello, 
che ci nó diedepur' anche quefto e lecito; E la ragio 
nec.chc non piglia più per ragione di tempo, ma per 
ragione della cofa mifurata nel tempo ; nel qual tépo 
alle voltt più, alle volte meno valcfecondo l'abbon- 
danza , 0 penuria di quella, ò fia di venditori, c-# 
compratori : E perche alle volte fuole , e fempre 
può «fiere fottopofta à pericoli : Ma fc finalmen- 
te vorrà dar meno il compratore fotto la terza-» 
confideratione » per ragione di tempo : fecondo 
l'opinione di tutti i Dottori, egli commettarà vfu- 
ra : perche all'hora hauerà folo mira al mero , e folo 
tempo. Fin qui Sii. Sci miogiudicio rifpondebenif- 
fimo : e quella folutione coincide con la noftra fopra 
alla terza proua. 

Si rifjpédc iccódojcbcper vn'altrocapo* può nel ci 
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bio il ncgotiante* pregiai' meno lo feudo di mar- 
che, quan co che fi 1U dalla fiera lontanale bene-> 
alle volte occorre in contrario* come dice Boninfcg* 
nel nu. r 6> del cap.7. ) purché con quel più ò meno* 
non efea i feritimi del giufto prezzo. Per lo che e da 
(aperticene di comune conlcnfo di tutti i Dottori » 
in particolare del Gacr. nella fecunda fecundee 
cj.77.ar. pn. refp. ad primum.del Nau» nel man» 
capir. 17. num. nS.&cap. 23. num. 79. e del Mo- 
liti, decontratt. dirp.347.nu-5. il giufto prezzo di eia 
feuna cola , ha in Te latitudine di diece, e di più 
percento : à fegno tale > che ( per clfcmpio ) il diecc 
chiamano prezzo pio , e mediocre -, l'vnrìici chiama* 
no prezzo rigorofo : e il noue il chiamano prcz2o in- 
fimo , e baffo: qucfto ftante» tutti dicono > che fc-* 
colui>checompra con anticipar' il pagamento vuole 
dar menodiquellojch'ei veramente darebbe,efi ttp* 
uarebbe , fe la merce fufle prefente 5 quando fi sborfa^ 
ii denaro > quel tale non fa peccato alcuno > ne com- 
mette vfura , purché non efea fuor del termine deU 
l'infimo prezzo: E lo ftcflfo è del venditore , che può 
con buona confcicnza, vendere pid à tempo, di quel- 
lo>ch'ei farebbe fe vendette à contanti , pur che-* 
non efea fuor del prezzo rigorofo» Veggiamo hora-> 
icilcomprator del cambio» nel quale s'ammetto 
la predetta latitudine di prczzo,come approua il Ma 
linadecontract. difp.403. num. 6. & ^06. num.5. 
pagando. V» g» 66. 8. nel principio di ifiera » e poi di 
mano in mano , andando pagando più > fino à 67 . 4. 
quanto» che s'auuicina la fiera > poiTa eccedere net 
meno il prezzo infimo» che fecondo il corfo com- 
mune della piaz2a il 66, $. fe ( come fbpra dicemmo,) 
la qualità , e natura del giudo prezzo > ammec» 
te in fe la varietà di diece > e più per cento: io certo 
non vedoicome li. 8» denari , che fono di differenza* 

fra li foldi. 66. 8, e foldi. 67, 4- portino arriuare à far 
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diccc per cento cf augumento nel modo fopradetto l I 
Di più prezzo infimo ( fecondo refTempio darò nelli 
primi capitoli) vien limato dal corfo della piazza i 
Ioidi. 66.8. t prezzo ngorofo 9 vien anche ltim.ua 
dalla communc voce, folditf7. 4. m fieri per lo fai 
do di marche» dunque li S.denaii di mezzo faran- 
no prrzzo pio; dunque farà in poter del compra- 
tore, pagar più» e meno, dando in quefta meza-* 
nità> come accenna il Nau. nel cap. 17. num.290, 
del fuomanu. fenza commetter vfura, purché egli 
fempreftia nei limiti del giudo prezzo. Refti dun- 
que chiaro» che perche fi paghi meno lo feudo di 
marche, etanto meno» quanto, che fiè dellafio- 
radifculfco, che non per quello fi commette vfura* 
iiandofeome s'è detto ) nelli termini del prezzo giu- 
do. 

Ma mi diranno» che 1 negotian ti non fanno nel- 
lo (labilir il prezzo , le fopradette fpeculationi : ma.» 
femplicemente miranoal più,òmcno del tempo,chc 
i loro denari daranno oiiofi: onde per quello (come 
fi dice nella terza confiderarione del tempo, ) com- 
mettono vfura ? Rifpondo,che fi mutino» E già ,chc 
( come s'è detto dt (òpra nel quinto prefuppofto ) 
la bontà del contratto, nafee in gran parte r dal- 
la buona intcntione : lafcino quefta loro cattiua^ , 
di mirar folo al tempo , che daranno otiofi r lo» 
to denari» es'appj^lino all'altre due buone, chc-r 
contengono la prima , e feconda rifpofta ,àqueda_r 
qu in raproua» i 
Alla 6. proua nfpondo,che poco imporra, eh e i da- 
nari che lì pacano in fiera, non redinoin Piacenza-»?^ 
pofciachemibafta>che perche il cambio fia giudo» fe- 
condo la Bolla di Pio V. , che la compra fi finifea-, 
realmente in Piacenza, come tutti dicono: Che-» 
fc poi fi mandano i danari in altre prazze,o vero fi ri- 
mettono in Genoua»qucfti fono nuom contratti. 
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I A qile!lo,che mi foggiiingono, che il più delle voU 
teli roma a recambiare con la ftelTa perfona, ch€-# 
haucUa Ha fare i I pagameli ro in fiera * e quefta fenza_# 
fare alcuno sborfo reale in fiera > ricambia Ja partita 
in feftei1ò,coJ rimetterla lettere) al fuO credito qui 
InGcnoiii. 

Dico prima ,che il Boninfeg. nel cap. 7. dicc>ché 
tjuelro modo di c mtratro é lecito : perche chi cam- 
bia) tieni! luogódi due perfino. Lo Cedo affer- 
ma Lelf. cap* 2 j» dub. 7. numero <>j Jib. 2* de Iult. Ó£ 
lUr* 

Dico fecondo* che vefàmen te quefto modo di h£- 
gonare è pericoloso* pero Te vi concorreranno due co* 
le,terigo cericene il con tratto flagitiftó. La prima-» 
é , che l'in telinone fìa terra » di non voler fotto que- 
llo prctefto far' vfura * ma vero cambio reale ; e que» 
fiaèchiiraw. La feconda , che quelto Cambiatore-» 
•habbia tanti effetti Tuoi in fiera difobiigati , e liberi* 
h pure d'altri de* quali eflò poti* difporre» corno 
pur dicono Mol* de conti'a&. diTp*404* numerose 
Lc(f. (opra num*ó8.fheei veramente, e realmente 
tt'alTegni tanti per pagamenti di tutto il crédito di 
colùijche prima hà cambiato , Se poi ricàbia vn'al tra 
Volta feco* per eiTempio. 1 Berta vedoua dàà Marti- 
no millefcudi àcambio, con irVtentione di mante- 
neruelisù ìqueftanon hatlendo procuratore in fie- 
ra fcriue al procurator di Martino* di contentò di 
elfo le lettere del cambio, aecioche rifegoti in filo rio 
meda Martino li mille feudi , col luo guadagno. 11 

trocuratorelofà* & aiTegna ranto d'effetti liberi di 
lartino * alla predetta Berta* che fe realmente-* 
ella volefle il credito In fiera, fenzi dubió Chauereb* 
be*&eccoti realmente* che il primo cambio è fini- 
to. Berta di nuoUocOn fue lettere già date j ordina-* 
allottalo procuratore, che recambij Ciiteflì milieu 
icudiiC fuoiauanzi , con lo fteilo Mar tino. 11 procura* 

Uh 
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core Io fà >e trahecon nuoue lettere af fuo princtpal 
Martino,à pagare il debitoà Berta» & eccoti j1 fecon- 
do con tratto del recambio. Ne mi fi dica , che Mar* 
tino in fiera non sborsò i denari, perche io rifpondo* 
che gli sborsò quando fece la reale afTcgnutionc dc-# 
gli effetti hben> come ho prefuppoffo , e come dice 
LclF. fopra num. 67 a guifa che pur'anche fanno dt> 
gli altri negotianti, che g rano Jc partjrein altre-» 
piazze, e con altri Mercanti , fenza venire allo sbor- 
do reale: Hò detto quello modo di cambiare eflcr 
reale , purché chi pigliai cambio , habbia effetti di- 
fobligati , e liberi» ò purché ve n'habbia d'altri , do 
quali poffa difporrepcr allignarli al compratore^ 
da t core à cambio , perche fé egli non ve nhauelfe, le 
Jcttercdi Berta non haucrebbono il reale effetto in 
fìcra,che richiede la Bolla di Pio V.& cofi fi commet- 
terebbevfura. 

Mi fon difTufo affai in quefta 5. & 6. rifpofta ; Per- 
che quefte mi paiono le maggiori difficoltà , che fia- 
no nel cambio. 

Alla (ectima , fi rifponde, che s'ella foffe vera , fè- 
guirebbe, che quando in Genoua fi tratta, tanto pri- 
ma che, vengali tempo perfìffo, di creare il Duccfrà 
Cittadini , la loro elcttione non foife buona. Onde 
dico, che tanto ne* negotij, come ncH'elcttione de 
goucrni , il prendere le qualità delle perfòne ,chc vi 
Concorrono, i tempi di guerre, òdi careftie,òd'aU 
tri accidenti, è cofa da prudenti huomini ,purcht> 
rhuomo non fi lafci acciecare dall'amor proprio, ò de 
gli amici* 

Alla otriua dato e" non conceffo l'antecedente: fi 
nega la prima , &c feconda confequenza . E dico, che 
balta, che fia diuerfità nclli feudi di marche, che nel 
fuo cquiualence fi trouano in Piacenza . Gacr. nel 
cap. 7-dccamb. dice, che bafta la diuerfità materia- 
le, cioè, che i'unafia prefente, cVl'aJtra affenre. 

Dopo 
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Dopo d'hauer (entra quefta nTpofta, m'evenuta al- 
le mani quella, che dà il Honinf.à quella obbiettio- 
ne nel cap. 7. num. io. del Tuo trattato, & e, che per 
prouarla detta diuerfitàdi monere,fa vn'induttio- 
nediquafi tutte le piazze, e moltra cfler veramen- 
te diuerfe, efTcm pi ifican do in tutte. Etin paticolar 
parlando di Genoua, dice j che quelli cambiano tanti 
fpldi delle proprie monete per vn feudo di marche , e 
quei di Spagna tanti marauidis,& cofi delle altre 
piazze: in modo tale, che pur troppo chiara vi fi vede 
ladiuerfi tà. 

A Ila nona dico, che il cambio di qui in Piacenza! 
vifta li ttera, fi chiama cabio de loco ad locum -, il qua- 
le è tutto diffcren tc,da quello.che fi farà à riera de Sa- 
ti,eper quello non è marauiglia , fé nel primo non fi 
può mirare, ne hauerconfiderationeal tempojcomc 
fi può nel fecondo, come riabbiamo efpofto, nella-» 
quinta rifpofta : onde fi rilega laconfequenza . 

Alia decima fi rifponde , che dato che l'in tendo- 
ne di guadagnarci contratti giulìi ,c permefiì fia^ 
Jccita , come habbiamo inoltrato nel fello prefup- 
pofto-,dico che eflendo tanto il cambio, quanto il 
recambio giù fio, Jpotrà chiunque fi fia, guadagna- 
re in ambedue i modi, ò pure in quell'vno folo,che 
Je metterà bene. 

Alla vndecima rifpondo, cheli negotianti dibuon 
Credito, ponno per più cagioni , valutar Io feudo di 
marche , vno ò due denari , più di quello ^h'c comu- 
ne corfo , tatfatodal Sercnnifs. Senato , oda deputa- 
ti di quello. Puma perche quel conto. V.g.de66. 
8. tatfato da deputati e fattoà fauorefeome mi vien re 
ferto da pra neh i)di quei che pigi iano à cambio accio- 
che quei , che danno à cambio ,veggendo i pigliatort 
bifognofi,nongli tifinola berretta negli occhi ( co- 
me fi fuol direy e gli valutinolo feudo di marche^ 
meno del ragioncuolc. Etfecofiè,ehi non vedeche^ 

per 



pei quel conto commune, non vieti tolta la facon 
cambiatori) ò fian pigliatoli à cambio , di non porcr 
valutar più lo fendo di marchesi quel , che c Io lìcito 
conto»ò corfocommunc,fecondo la regolabile dice \ 
Q*?d ob grati *m ultcums concedi tur * non est tn etus dtfpe 
dtHwretQrqHtndtimSscimdo dico,che quei cambiato- 
ri di buon credi to,pig!ian fempre ,ò quali fempre a_» 
cambiofcomeperefperienza vcggiamo)prcgati,div 
C|uell0ichcd\i , nel qual cafo.pon no con buona con- 
feienza, valutare Io feu do di marqhe più del conto, fc 
condoqucl detto communC)^//^^ merces ytlejcuntx 
ilchcèanche parere de Dottori , Terrò póno pigliar 
più, perche quello feudo di marche >pl*s v*ltt vend*. 
tori^rogatus venda: nel qual cafo , fi può vede re più 
del corfo commune , come pur' infognano t Dotterà 
Quarto, & vltimo ponno pigliar più>pcrche quande 
niuna delle rifpolte date, vaJefTcqueita dftfrrfca» die 
fanno inegotianti di buoncredito,c faputa, veduta,c 
tollerata dal Prenci pesò Republtca» che non dice nic 
te:ilchebonifkail tutto, fecondo quel* che dicono i 
Dottori, fottola parola Itx, &: confuetudo. 

Alla decima feconda rifpondo, prefupponcndo , 
che la ricorfa in fiera fi può fare di due mamere.'J'vna 
nella perfoiu de] pigliatole, e l'altra del datore**, 
cambio, 

v La prima é , quando il riegoriantc piglia à cambia 
pregato, &aH'rrora vuole , che chi dà , non hauendo 
perfona in ficra,che come (enti f fi dourebbe di terza, 
perfona»egli fi (erua di (è ftefio,per guadagnar le prò- 
uifionijche guadagnarebbe quel terzo. La feconda^ 
cai contrano,c:ioè quando il datore vien pregato lui, 
cil pigliator non ha perfonain fiera, ma bifogna,chc 
fi vaglia ili terzo, per pagare in fiera il debito* che al- 
l'hora il datore vuole, che ricorra da lui, per la detta 
ragione delle pi ouigioni, comunque fi fia \ Dico che 
queitaucorfa>in quanto ricoifa, non fàii cambio il* 

iecito a 
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lecito, come (opra nella: feUajifpoft-a habbiamocon 
Boninf.detto, perche non òdi peggior conditone il 
da corcò prenditore del cambio, maflìme il pregato, 
che non portino erter in fiera procuratori , à far' ogni 
cofa per colui,chc dà,ò piglia pregando, di quel,chc-> 
c vn terzo , che può elTerc procuratore . Hò detto in., 
quanto ricorfa , perche quanto allobligo, che fi fà 
far di ricorrere a (è rteflò,cheè cofa appreciabilo, 
v i potrebbe eflcr'ingiufti tia , comeanche dice il Leff. 
capit. ij. dub,7- num. 61.70. eyi. fé dalle proui- 
gioni non fi detrahefle à fauor del patiente , mallì- 
me di quello, che per non poter far di meno, s'obbli- 
ga di ricorrere quel tanto, che quel Pobligo.à giudi- 
ciò dhuomo da bene,c prudente, farebbe (limato va- 
Jere:Etin quefto cafo aucrtino inegotianti, di no co. 
mettere ingiulti tia. Lo fletto dico di coloro, cheobli- 
gano icontrahenci feco,à nóeltringuere il debito iru> 
tìera,ma vogliono» che di nuouo ricambino per altre 
par ti,che come hòdctto,quelti oblighi fonoappretia 
bili>onde vi fi può commettere ingiultitia dentro. 

All'vltima proua nfpondo , negando,chenel vero 
cambio fia nccelfano ,che v'interuenghino quattro 
perfone. Anzi dico,che(^per fe parlando,cioè,di natu- 
ra del contratto) non ve ne fà bifogno più di due.E la 
ragione è quefta,che fe ambe due 1 contrahentiandaf 
-fero in fiera, non vi farebbe meltieri di Procuratori , 
ma da fe fteffi finirebbero il cambio,come è noto. Et è 
per accidente, che ve ne bifògnino quattro, perche^ 
i principali, per l'ordinario non vanno in fiera; onde 
fc vogliono fini* il cambio, come comanda la Bolla^, 
bifogna bene( voglinoònòjche commettino adal- 
tri,quefto loro fatto,che quelli poi di fiera, fiano due, 
òvn folo, cioè, che vn Procuratore faccia dueperfo- 
naggi, per Tvno pagando, e per l'altro ricuocendo, 
quello poco importa, fèndo colà nota à rutti, che vn_ 
puòfarpiupcribnaggi, purché realmente fi termini 

il 
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il cambio in fiera, come fopra habbiamo detta y in ri- 
fpofta della fcfta proua. 

Concludo dunquc,che non oftando puntoalla giù 
ftitia,e realtà del cambio, che hora è in vfo da Gcno- 
ua in Piacenza,lc difficoltà fopra pofte, che chiunque 
vorrà negotiare fopra quel li>comc fopra nella concia 
fione refponfiua s'è dctto,non farà peccato alcuno,ric 
anche ven ialc.Chi poi non ci haueflc par'vna di quel 
Jeconditioni,cioè,che foio haueflTc intcntionc di ftra- 
xichirc, fenza hauer l'occhio al mantener Ja cafa , ò il 
grado>ò di far elemofina , ò di aiutarcil publico,ò il 
priuato,col prertarli denari per laro proprij bifo- 
gni>comc anche prefupponeil cafo, ne anche ilcoiv- 
dannerei di peccato mortale,purcheeflercitafre il ca* 
bio fenza fraude alcuna > e non mettere il fuo vi timo 
fine nel guadagno.E la ragione è in pronto, perche--» 
fe bene il guadagno , fenza alcun delli fini buoni fo- 
pradetti in tanto>è cofa turpecome effettcchedall'- 
auaritia nalce , non però èactione di peccato morta- 
Jerome dicono i Dottori , fai uo fc c'entrale qualche 
ingiuftitia dentro. Cosi noi veggiamo , che il guada- 
gno>che fi fa nel giuoco>c dimandato turpe-, cofi quel 
lo delle fcommeffe,non è però alcuncche dica , cht-> 
fia peccato mortale, guadagnar in quefti,faluofe vi 
forte qualche efprctfaproh ibi tione de Superiori incó- 
trario.Queftoéil mio parere, proto femprc di rimet- 
termi ,acHi sa più di me. 

LAVS D£0. 




TAVOLA 

Della preferite Opera*. 

Trimo numero fignificala parte, il fecondo il numi* 
ro marginalcy il terip la carta . 

A 

e Opò l'accetta tioni fatte in Fiera, Titio,chd 
* pigliò à cambio viene contfitimoin mora, 

p.ì.i*. 14. p. 5.72 

Dopò l'accettationi fatte in fiera Caio cam- 
bila diuenta padrone de denari dati à cam- 
bio, p.^.ii.ibid. 
Il Sig. Ago/lino Franfone, teftifica delle due Decifioni di 

Ruota, e del fine, perche furono fatte, p. 3. u.40. 
Azoiio prima condanna la ricorre poi la admettc in ni 

condennar chi la facefle p. 5.8.60. 
Azoriovien notato d'inconftanza, e riprouato. ibrd. 
AJI'Arciuefcouo di Palermo, rifponde la Congregatone 
in nome di Gregorio XI II. fopra la Ricorfa. p. 3.8.37 

B 

BOlIa declaratoria compete ì tutto il mondo, p.3.8. 37 
PioV.nonpuote concederà Bolognefi far cambi] di 

natura fua illeciti, p.3 8 37 

Bologna eretta in Piazza ile negotii. p.3. 7-3^ 

E fallo , che Pio V. concedeflea ioli Bolognesi il cambio 
fbprail Datore (cioè) con la Ricorfa. 3 8 ibid. 

Boninfegna nel luogo citato dal Padre Giuftin. danna i ci- 
bi; fenza lettere.p.f.f.j 7 

Bontà ò malitia delle continuationi, in che confitte, 
prolog. s 7 

C 

C Ambio , nel quale il debito s'eflingue dal Procurato* 
re de J cambi Ita è lecito. p. 2. 13.27 
Cambiocheil Cambifta eftinguecon proprij denari è le- 
cito. p.3. 1 .31 
Per finir il Cambio bafla hauer denari virtualmente in fio 
xa. 3.3.31 

5 K Ne 
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IVeCambij Vnopuò raprefentardueperfone. 3.3.1^0.35 
Il cambio con la ricoria fi fa pubicamente in tutta Euro* 

pa,fapendo!a i Vcicoui,& ordinari). 3.^.24. 
11 cambio con la ricorfa non è condennato dalla Bolla di 

Pio V. 3837 

Il cambio con la ricorfa, è approuato da due Deci/ioni del 
la Ruota Romana. 3.9&feq.?8. 

I cambi fonodouuti, quando le lettere dell'andata fono 
regimatene libri demercanti 3 etiandiocheleffeiTc le* 
cere non fi pollino inoltrare. 3.11.41. 

Perche dette lettere de cambi j non fi pollino moflrare. 
3. ibid. 

Chi cambia con fc fteflb , manda le lettere dell'andata al 
fuo corrifpondente, come fa chi tra ad altri . 3 ìbid. 

Ne importa che vi fiano le quatrro perfone,quali fi ricerca 
no nel cambio. 2.12.41. 

Non importa che il cornfpondente fia Io fteiTo , con chi 
maqda le lettere. 3.1 3.41. 

II cambio fi deti e fare per la prima fiera. 3.14. ibid. 

Il cambio dato per più fiere è buono, pur che chi pigliò à 
cambio lo polli eiìinguere in ogni nera 3 à filo piacere. 
3. ibid. 

Dar' à cambio colà fia, fecondo il Padre Giuftiniano. 
4.2 ?o. 

Cambio lecco è, quando non fi fanno ò non fi mandano le 
Ietteremo fe ii mandano non fono accettate. 5 1.54. 

Nel cambio interuiene vn mutuo>fecondo la mente di (Lo- 
pez. * 15 

Il fondamento de cambi commincia da rintroni , le quali 
non irritano i contratti. 5.39 91. 

Chi necambij molto fottigliezza erra. 5. ibid. 91. 

Ne negotij de cambi; s'ha da mirare all'egualità della co- 
rni! tst ione l'altre cofe s'hanno da ftimare forhfmi fan- 
ciullefchi fecondo Scaccia. 5. ibid. 91. 

Perche ne cambi j fi permettino tantefintionij & è perche 
vi fi richiede celerità. 5 40. 93. 

21 pericolo non giuftifica il cambio. 5.4 I. £3. 

Tanto pericolo e > & anche più , cambiar con JaRicoi fà, 
di quel che fia il cambiar con vn terzo e come. 5 41 94r 

Nt I cnmbio continuato fi ritrouano le tre conditioni , che 
fi rKhiedono,acciochei'intereiTe lecitamele fi conu er- 
ta in 
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ta in capitale. 5.4$ 95. 
Non fi deuono dannar ì cambi j , perche molte cafe varniS 

à male. 5 4^ 95. 
Ilcambifta,fattoil pagamento in fiera dat fuo Procurato» 

reàfefteflb^nonnà più actionc contro del Debitore. ' 

6.50. ni. 

Cambio da fiera a fiera,co(à fia. 6 if.trf. 

Cambio da fiera a fier peonie lecitamente fi faccia. €. 1$ 

UT. 

Cambio da Piacenza à Piacenza jCofS^Ia. 6.28 ut. 
Cambio da fiera a fiera , lenza fraporui piazza none cam- 

bio,ma depofito,dannato da PioV. £.2$. 
Cambio (enza mandar Ietterete non finito prima di ricam 

biare,è dannato, ibidem. 
Quando fìa male obligar chi pigliò a cambio, di riduri 

proprie fpefe il debico*neI luogo doue fi prefero i dena> 

ri. rftS.m* 

Cambio e continuationi nel Regno di Napoli. 6.29.1 iz. 
Cafo propofto dalla Ricorfa. Prolog. 2. 6 
Conclufione refponfiua al calo della Ricorfa. p. 11.17. 
Comi tolo danna la ricorfa , e Ciò. Sai as il riprende, p. %l 
17.67. 

Coditioni allignate dal P.Giuftinianonel Giouineper la 
real Ri cor fa, ni tte fi ritrouano nel pouero Precuratore, 
di qual fi voglia merendante. 5 2071 
Conditioni trecche occorrono ne cambij reali , accettato 

dal P.Giufl per vere. $.14.107 
Continuationi e Ricorfa iìjno. prolog.4.^ 
Continua tione come fia buona ornala, prolog.f .7 
Continuationi fatte con le debite conditioni/ono ficure. 

p.6 19. 1 li. 

Me contratti cinili quello che puoi far vno per altri , puoi 

per feffefTo farlo p.$.i $1 
Ne contratti di merce,vno puol'effcre venditore * e com» 

pratore della fff/Ta cofa,ecome? 3.4 $ 9 
Confcflori mol ti non intendono le fottigliezzede cambijJ 

P 6 6 \Q% 

Credito ne negotij,cofàfignifichi. € 1? 108. 

DAre à cabio, è comprare con (oidi d'oro, tanti feudi 
di Marchese ricambiare , è vendere li Iteffi t'eudidi 

K * max : 
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BWrcTìC,pcr tanti Coiài d'oro. p.i.io.i£ 
Decifioncaue di Ruota àfauore della Kicorfa. p.'j. 

&fcq. 

Perche dette Decifìoni fìano fiate fatte 3.11.40 
Derilione di Monsignor Sacrato, non benq intefa dalP.' 

Giuftiniano. 6 loro? 
Denari del Cambio come fiano fi a fediueriì. p.i.ii.n 
Diuifioni di quell'opera in fei parti, prolog 6 7 
Doti di Donne fono priui legiate d'hipoteca , lè bene non 

vie anco mento, pi 8 8 
Al Dotttore non fi da fede, chi non proua quel che dice ^ 

ÌA9.I1 

Dot tori, che fecodo il P. Giufliniano niegano la Ricorfa^ 

ESfempij di Peguera:eRecio non fanno à propofìto dej 
laRicori'a. psx*77 
Eira chi danna la Ricorla,perche fa di due vn folo contrac 
to. 5.44 96 

Epilogo del la feconda, terza , quarta, e quinta parte della 
queit.prefentc. 147-98 

FAbiano Clauario parche reproui la Ricorfa , à fe IteC 
fo,viene interpretatole riprefo da Salone, p. 5.10.11. 

ét 

Molte fintionine cambi] fono tolerate. p i. 8 3 
Fintioni ne cambij non cagionano danno alcuno, ibid. 
Fingere più perfone in vn atto,quando fia lecito. 1 .9. j.' 
Fintioni ne cambii fono laudabili, ibid. 
Fiorentini mercatanti intendono la Bolla di Pio V. à Bo* 
Jognefi, à fauor della Ricorfa,£ fcfreflb. p.^3.100 

G 

GArzta danna la Ricorfa ,e viene riprefo. 0.7.14.17 
Giouineó Soldato procuratore di chili iìa in fiera, 
perche fecondo il P.Giuftinianonon poffa pagar peri© 
fuo principale. 7.19 6<) 
Giouine procorator in fiera pouero del fuo,ericco di que| 

del filo principale, p 6.14.1 0% 
Il P.Giufliniano poteua di meno di condennar quei Theo 

logiche configliano la Ricorfa^e perche, p.5 ±B 79 
21 P.Giu(UniaQ9approua^ripr9ua la Jticorfajfatw da va 
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prociiràtor ricco. 5.19.80 
Si nprouano tutti i detti del P.Giuftinianó, mentredanni 
Ja Ricorfa^fatta da vnprocurator ricco, 5.30. &feq.tfx 

IN termine di t4.hore>ogn*yno è obligato in hera^di di- 
chiarar/i iè vuol pagare, ò nò. p.i. ié.14 
11 Sig.Hettor Fiefco teitifìca delle due Deci/ioni di Ruo* 

ta. 3.1 5 45 . 
Intentione dell'Autiere. pro!oi*.ì.f 
IntererTi douuti per la Ricorfa/ fecondo la Ruota Roma- 
na 3 fe bene chi pigliò no nudò lettere e come.p^.is 4J 
l'intereiTe come fi conuerta in capitale, p. 5. 43. 9 5 

Inucttitia di Martin Nauarro contro chirtiega laRicorfa* 

I. 5.1* 

t 

LEtterà di cambio della Ricorla. protog.$.$ 
Lettera di cambio opera* che dandoli debito in fiera 
à chi piglia è credito à chi diede nel libro j fia vcropa> 
gamento* p. 17. 8. 10 7i.p.y 
lettere dell'andata perchenon fi posino moftrare. p. 

II. 41 

lettela dell'andata lì prouàho con quelle del ritorno 3 e 
con la nota del regillro. ibid. 

lettere deirandat^manda colai, che cambiala I fuo ricor- 
rente come fa chi tra ad altri, ibidem. 

Non importa 3 che il corrifpondtentelia lo Hello con chi 
manda le lettere, p. 3.1.3. 41 

Icilio viene nel fuo telto alterato dal P. Giuftiniano. p 
17- '8. 109 

leiÌio,eSalas fono dire/i. 6.10.11.11 & 

lopez dubitaodo feguita Garzia. p.5 .14,1 5.^5 

lucro ce/fante, quando fi pigli nel cambio, p.tf.io.ir» 

M 

DOn Marco Parafandolo infiemé con molt'altri Pà* 
dri Theatini difendono la Ricorfa. p.5. 1 S 6$. 
Mercato niegalaRicorfa, etiandio fatta di denari d'vntei 

zo^vicn riprouato. 5.16.^6 
Molina danna la Ricorfad feUeffo^rnafenza proua. 5 .7.5^ 
UMutuante,può lecitamente pigliar a cambio da fe,e da 
altri,à danno del Mutuatario 3 quando quelli non paga 
al ftio tempo debito, p-j.?^* 

Chi 
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Chi ha mandato d'altri di pigliar a cambio jfnentré piglia 
Je lettere da fé fteflb, ra preferita il mandante, e mentre 
cU,raprefènta la propria perfona. 3.1049 

Chi mutuale pigliai cambio per pagar per lo Mutuatario 
morofo , fà tre contratti : vno di mutuo; e il fecondo dì 
mandatario,& il terzo di cambio, ibidem. 

Mutuo interuieneneJ cambio con la Ricorfa. $ 1 %. 66n» 

NAuarro nel manuale,num. approuaJa Ricor 

fa afe fteflb. p.3.11.47 
In auarro riprende quei , che negano la Ricoria àfeftelTo. 
f 28 

Nauarro dice.che chi dirà,che vno non poffi farcl'omeio 

di due perfone,è pazzo . 5 88 
Ne negoti j fi mutano le Regioni,fecondo che fi muta l'in- 

terefledi Participianti . p * 1? 41.19 4f 

Opinione al la quale fi polla l'huomo appiglia re, quan 
dod'vna coia,venelbnodiuerfe. p. 1.17.1 % 
N el le cofe mora I i,ogn' vno può leguitare qua le opinion© 

vuole,ccome? p.?£.?? 
L'opinione,che difendela ricoria,è più pia, & più fiuma- 
na, ibidem. 

Opinione di Garziate Lopez contra la Ricorfa, e mal fon- 
data . 5.1 5 66 

Ordine d'anteriorità di tempo d'origine di natura, & è 
che ricerca il Padre Giuftiniano, acciò il pagamento 
ila reale, quando fi paga con la Ricorla ì le Hello, p. % • 

Si nproua detto ordine,e fi alTegna il vero, jjf 86 

PAgamento fi fà in fiera,con"paiTar le partite al Iibro« 
jn virtù delle lettere di cambio . p.i .7.8 p.f 10.71 
Pagar in fiera de propri;,© de denari d'altri , etiam con la 

fola lertera,bafra per far vero pagamento, p.i.i?.u 
1 1 non pagare nel termine prendo , confi icniice il debico- 

re in mora. 1 14.11 
Chi in mora ron pac;a,è limile ad vn ladro. 1.14.1* 
Ogn'vnoè obligatodi dichiararli in riera , fra il termine 

di 24 hoie,fe vuolpagare,ònò. 1.1114. 
Chi pdgain fiera per lodebirorede propri j denari, no per 
queftopaqa iIiiio,cor il fuo.p j 14 65.22 7? 

Prima, che il procuratore paghi in riera de denari del Cuo 
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principalc,egli da virtualmente ad impreftito, à chi pi 
gliò i cambio. j. 12. &feq. 

Nulla importa, che il Procuratore de! Cambifta fia polle- 
rò, ò ricco, per pagare in fiera conia Ricorià. 5.14.7* 

Pagare è fcuodeie termini correlatili i,che richiedono di- 
uerfita di perfone . f.aj.87 

Pagando e fcuodendo nella Ritorfa, ie perfone vi fi troua 
nodiflinte. j. 37 90 

Pagamento vero è, quando chi non hi del fuopaga di 

quello de gli altri . p.*. 1.99 
Paolo V . hebbe not itia del cabio con la R icorfa.p . ? .1 7,44 
Vna perfona ne può raprefentar puì. p.i.io.ropj **.s& 
E chi nega, che vna perfona non poffi raprefencar più per 

fone vien flimato pazzo da Nauarro , e da Scaccia . p.« . 

uattro perfone quando non fi ricerchino nel cambio . 
p. *. 12.41 

Papa Pio V. inftituifee in Bologna Piazza de negotii.e 
come? p.5 7.?^. 

RAgioni ne* negotij fi mutano, fecondo l'intereffedé 
Participanti . p.3.1* 41 19.45 
Ragioni bancarie diuerfe può hanere vna fteiTa perfona in 

diuerfi luoghi , che fono diuerfe frà di fe . p.3 . 1 $ .42 
Regola del Siluettro per conofecre la bontà dei cambio . 

Ri coi fa cofà fia . prolog. 4. € . 

Nella Ricorfa concorrono duoi cambi; . p. r . 1 1 . io 

Ricorft èinfegnataedifefadaBoninfegna.num i.Da Mi- 
chel e Salone . nu. Da N auarro. nu. ? . * . Da Leflio nu. 
y. Z Da Gio. Salas nu. 9. Da Sigifmondo Scaccia, num. 
io.n. DalP. D.MarcclloMegalio.num.12.12. 14. Dal 
P. D Bernardo Giuftiniauo. p.i.car.i^.c fcq. Dal Siine- 
{Ito. p. nu. zi. car. 50. eautenticata da Pio V. à Bolo- 
grafi, da Gregorio XIII. p 6 * . ioo.i 01 .4. 1 1 1 

Nella Ricorfa àfefteiTb concorrono quattro cofe,chcfi 
richiedono nel cambio reale, p. 112. 17 

E falfo che folo à Bolognefi Pio V. conccdeflTe la Ricorfa. 
P- $-8.37. 

Ricorfa dannata da Dottori fecodo il P.Giuftin. 4. 1. 50 
Ricoifaà fefìeiTonotaà Som. Pontefici, agli Ordinari;, 
& a Ruote d'Italia, p.tf. j.ioi 

Ri- 
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Rifpoila non fi deue dare , ò giudi tio , di alcuno fc prim* 

non fi legge tutta la Temenza del Dottore, p.5.2 55 
KifpoftcdefP.Giiiftinianoà nolìri argomenti, riprouatc 

dall'Aurore. p.f. 1*. io* 
Rebello non concanna la Ri cor fa. p. 13.44 
la Ruota di Roma, ha giudicato douerfi el'intereflì della 
Ricorfa,fe bene chi pigliò nó madò le lettere. p. 3. 18.4* 
Alas mette in dubio, che li diciferte Padri del la Com- 
pagnia, citati dal ComitoIo,parIino della Ricorfa. & 
afTerma,che fei di cfli in Portogallo Tapprouano. 5.17. 

SaloneèmaPIntefodalPadreGiuftiniano. p. 6. 2.99 
Scaccia tiene che fia delirio il dire , che vno non pofla ra* 

preìèmareduepcrfone. p. <. 39.91 
Silueftroè difeib. p. 6. 2.99 

Soio erra nell'opinione della Ricorfa, e viene riprefo da>l 
Nauarro . p. 5. 2. 5? 

THeologi quelli fonointendenti dccambij,che n'han* 
noicnttobenc. p.f. 27*88 
Theologi molti, non ìotendonolc fottiglicz2e de cambrj. 

p.rf. 6- I03 

Toledo non danna il cabio con la ricorfa,à (è fteffo. 1>6>1Z 
Trar à pagar ad vn Procuratore ricco,non è lo itefTo(fecó 
do alcuni Dottori ) che trar ad vn procura tor poucro. 

p. 5.25.7^ 

Acuono fi dà in fiera,rnentrefipaga,efiiicambia.p. 

Vegaè prò,& contra la ricorfa. <. 12.^4 

Vendere per bifogno,non è vedere fòrzatamente.p.$.4«3 j 

Vendere, e comprare la fteflacofa fi può far lecitamente 

da vno fteffo. e come? 3.. 4.33. 22.48. 2*. 115 
None tenutochi compra di fapere , fèla cofavendutac 

compra ò permutata ,fia di chi la vende,ò pure l'hab- 

bia da altri permutata con intereiTe. p. 3. 22.48 
yendi rade buoi dal villano ,nonè iìmileà chi pagane! 

cambio 3 fe If elio per lo debitore . ibidem . 
Venderei tempo , e ricomprarla contanti la ffefia io bba 

«lalloirefìb, e lecito, e come? p. tf. 22.115 
Vipera riprouato. 

U FINE» 
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GIO BATTISTA 
BIDELLI 

A BENIGNI LETTORI. 

Pena hò finito di Ca- 
pare il Trattato della 
ricorfa,c continuano 
ni de cambi j, quan- 
do mie venuto allo 
mani vn nuouo Di- 
feorfo, e parere di vn valente Teologo 
fbpra Tiftcfla materia ; il quale effendo 
flato vcduto,c letto da molte perfonc 
dottc>& intelligenti , è flato giudicato 
eflerc molto à propofito,pcr feioglierc 
molti dubbij,chc intorno à quefta for- 
te di negocij fono nati in quelli tem- 
pi; per cflere tutto fondato Top ra buo- 
na^ foda dottrina,cauata da graui Dot 
tori. Laonde moffo io da quefte ra- 
gioni^ dal ddiderio digiouar à tutti 
nella mia profcflìonCjC maflìmeà quel 
li; che defidcrano caminarc con la^ 

A i con-* 




confcienza netta ne Tuoi traffichi» hò 
Voluto farlo commune à tutti per mcz 
zo della mia ftampa; (pcrando.clac non 
debba cflère men grato* emengioue- 
uole al mondo di qucllo.chc fia per cC- 
fere l'altro già ftampa to . Viuc te fe- 
lici. 



SOMMARIO- 

I. llcafo, 

t. Vefpofitione del ufo . 

3. cafo non douerfi negar effer lecito afìolutamei 

te da gli \Auuerfarij , poiché non determini 
più che fi paghi de denari del cambifia , che 
d'altri, & je d'altri , è concefio da loro. 

4. Voccafione difcriuere. 

5. Trino argomento contrario effer cambio fece*} 

perche non-vì real pagamento* e le lettere in 
fiera non hanno effetto* e pero effer dannato nel 
la bolla di Tio V. de Cambijs. 

6. Secondo argomento > perche fi cambia il danni 

fuocol fuo. 

7. Ter^p argomento > perche chi piglia à cambio 

non hi credito in fiera , hi baila hauerlo apm 
preffo del cambifia . 

8. Quarto argomento, perche molte anioni finte 

v'intervengono , il mutuo, il quale non può 
efier reale . 

9. Si conferma con rn'ejfempio fintile in compra di 

fomento. 

10. Toterfiiu queflomodo comprar fen^a la co/a, 

che fi compra , douerfi perciò conceder ^ 
fiocchi da tutti i Dottori reprouati. 

I I. Quinto argomento, così fi potrebbe pagar il cam 

bio fen^a danari, e fen^a credito. 

11. Se/lo argomento, ejfcr repwuato comunemente 

A 5 H camn 
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il cambio , quando Vagente paga de danari 
iti Cambiala. 
I j. Ejfer fatte due congregationi contro quefla forte 
de cambvj. 

14. Leonardo Leffto , non fauorir quefla fenten^a » 
lehe fi Pretende* ma volere , che il Fattore pa- 
ghi del fuoy & pure quello indurre prtfontio- 
ne iuris & de iure , che fra contratto vfura- 
rio. 

1 5 . filtri Dottori effer dell' iSteflb parere , & il Sa- 

lone , che è di contrario parere parlar trepi- 
damente* & non valere ifuoi fondamenti. 

16. Settimo argomento effer queflo cambio condan- 

nato dal Concil. Trouinciale delia Chiefa ài 
Milano per ejfer con patto. 

1 7. Ottauo argomento effer cofa temeraria in mate- 

ria di fede , ò de coftumi feguitar vn Dottore 
contra la comune > douerfi eleggere la via più 
ficura , non ritrouarfi Tbeologo , che efpreffa- 
mente approui il fudettocafo* 

18. 7{ono argomento le lettere non feruire » perche 

fi danno al eambifla prefente , che le porta fe- 
co in fiera . 

ip. Decimo argomento non pnòefierlifleffo Vagen- 
te <& il pati ente , creditore e debitore dclVi- 
flefia partita . 

10. Tfonveftcr tanto pericolo , quando il eambifla 
paga de fuoi denari , come quando fi ricorre da 
altri. 

z 1 . Che cofa fia cambio >&in che fi fondili guada* 
gno. 

1 3 . In che cofa confifla la %iuflitia di queslo contrat- 
to. . 
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i j. Si può trarre la partita da pagar in fera , cai 
proprio diffondente , b à quello del Cambifla » 
itquale può pagare,ò de fhoi denari^ di queU 
li del Cambiala. 

14. Leonardo Le ffio non àict effer probabile , che fiat 

contro la giufiitia , quando il ^ifpondente del 
cambifla paga del fuo\ ma foto, quando paga 
di quello del Cafybifta . del che dice , che non 2 
improbabile, che non fia contro la giufiitia, & 
che ciò fpeculatiuamente considerando i pm 
yero. 

15. 7{on douerfi far differenza , quando fi paga de 

denari del Cambifia , s'egli lo faccia in per fona 
andando in fiera ,ò felo faccia per mano d'yrt 

fuoferuitore> degente; anTg quello effer me- 
glio . 

%6. tcrche caufa li Dottori parlano più efprcffamen 
« te dell'agente. 

27. Tropofitione intorno al cafo con tre membri , cioè 
che fia contratto giuiìo , che non fta contro U 
bolla de cambifs , e che fta da molti difefo. 

z8. Si proua effer giuilo, perche in realità fonofo^ 
lo dai cambi/ reali , il fecondo cominciato per 
tSlinguere il primo . Item l'ordine conche fi 
procede à dimofirar quejlo dipinto in cinque 
confido ationi. 

19* Trimofi prona , quando Antonio, efrantefeo 
yanno in fiera, e fi fa ricambio con real sbor+ 
fo, ma fenica patto, &pcr efier tale reSìa attm 
co dal Concilio Trouinciale confermato . 

30. Secondo quando yanno in fiera gl'ifteffi , e nonfi 

m oue il denaro di caffo, . 

31. Si mofira ciò anco con quello , che concedono gli 

*4 4 jl*- 
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3 2. 7W(M dichiara Cifieffo , quando dintorno fila 
yà in fiera y & come mandatario di Francefco 
fa a nome fuo difua commi/pone ciò eh* e fio fan 
rebbe,fe fuffe prefente, & fi prona con fette 
argomenti . 

3 3. 7{pn douerfi abfolutamentc condannar il cafo , 
quando bifogna concederlo , efiendoui in fiera è 
contanti. 

34* Quarto fimoflral s i{le$b quando il banchieronon 
ha contanti^ ma fi bene molti crediti* 

35. Come fia lecito prenderà cambio yndritto,òius 
equiualente a denari, perla reg. non refert 
qu id ex aequipollentibus fiat. 

jtf. Ejferreropagamento in fiera , quando è pojìalz 
partita à libro, fi mofira da yn effetto reale . & 
onde nafce, che intorno in Tiacen^a, firiuenm 
do afe in Milano* ferine al fuo ^Antonio in Mi- 
lano. 

37» Quanto fi ricerchi Vintentione in quefli coni 
tratti. 

1%. Quinto fi moftra il medefimo , quando il Cambi- 
fiaba filo yn dritto, e il ius, che bàfopra il 
debitore. 

5 f. Douer Francefco hauer credito in fiera , e bafìa » 
che V babbi a dal Cambijla. 

40. Tatto abfoluto nella ricorfa è condannate. 

4 1 . Tatto conditiouatofi fi in tré modi, in due primi 

fi concederei ter^o non fi concedere non fi com* 

41 . Il Concilio Trouinciale danna i patti onerefi,che 
portano fpefa , e carico i chi prende à cambio. 
43. Iuquefio contratto nonfi è patto > nè yipuò rac~ 

cogliere 



cogliere dalla parola del cafo propofto. 

44. Somma breuijjìma dell'argomento /òpra polio. 

4 5 . *dltre proue,prima il contratto di compra e yzni t 

ditadouerfi prefumer lecito. 
4$. Secondo, chi è colpcuolmente in mora , è tenuti 
al credit&*e4ell intere ffe. 

47. Tcr^j la pegola in quefta materia prefa da SiU 

ucìiro a cfuefio cafo fauorifce. 

48. Quarto, effer ftimato lecitolo che fanno infini- 

ti ChriHiani di timorata confcien^a in publico 
con faputadelTapa , e de gli ordinari] de luo* 
gbi }en%a richiamo. 

49. Confermatone di quefio argomento col del : o t & 

autorità de Dottori. 
5 0. Quinto, s apporta U ri/pofta della facra Congre- 
gatione de* Cardinali alWirciuefcouo di Taler 
mo. 

5 1. Si prona, che la rifpofta parladel cafo propofto. 
3 1. Sejio, argomento di Leonardo Le/fio in fauore di 

quefta materia. 
5 T^ptf ottare à quefto contrattole il Bf/ponden^ 

tefta quello proprio del Cambifla. 
54, T^onoftareneanco, quando il ri/jpondente è rtt 

mero feruitore del Cambi fta. 
Jf J. Settimoyfar molto a propopofitola prima decifro* 

ne della Huota Hpm. 
$6. Si può pigliar a cambio da fefteJfo,& ciò de iure. 

& poter Vifteffo rapprefentar due perfone co* 

me principale^ come mandatario. 
57. S i mette l'altra decifione. 
5 8. Che cofa fi caua dalla fopr adetta decifione. 
5?. Si eccede, chei mercanti pojjino cambiare con la 

rofleflì. 

4o. 
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60. Lijlcffaperfonapuorifpondcrafe Heffa per ha* 

Wt banchi indine) fi Luoghi , e fi autentica la 
diftintione de cambijti di ^Antonio in fiera & 
^Antonio in Milano. 
y> 1 . Ttyi tutte le continuationi de cambij per più d\ 
yna fiera fono riprefe>ma folo quando no fi può 
estinguer il debitori* andò il debitore vuote. 

61. Si cuna dalle fudette decifioni poter vno a nome 

d* altri pigliar a cambio da feHeffoe feri nere 
ad vn rispondente , che è fuo feruitore* 

6$. Sì mette mia tcr?a decifione della Rjfot* I\pm m 
tolta da Vrofp. Farinac. 

64. Si catta della [opra detta decif poter il mercante 
pigliar a cambio da fe fleffo , & per la perfine 
del creditore , & del mandatario , e ciò non efi* 
fer cefa nuoua . ilcbe fauorifie mirabilmente 
il cafo propoflo. 

é> 5 . Si prona la feconda parte della propostone* cioè 
queflo contratto non effer comprefo nella bolla 
divioy. de Cambtjs con gli argomenti del Fi- 
Uuci • 

66. il Breue di Tio y. ad Bononienfes fauorifie gran 

demente queflo contratto. 

67. Ricapitar le lettere /òpra d'effì datori* meglio fi 

/piega èseffequifce , quando fi paga de danari 
proprif d'effi cambi Hi. 
63. la prima rifpofla de gli *Auuerfarij à queflo bre 
uenonfufffle. 

69. La feconda rifposla non vale. 

70. Laterza rifpoHa è confutata da Giac.Mcnocb. 

conf u 17. 

71. Si conchiude la proua della feconda parte della, 

propofttiooe col detto dell '^Autore del conf 3 x . 

de 



de yfuris appreffo delT^au. 
yi. Si proua la ter?*? parte della propofitione , cioè 
cbefia quella fenten^a di molti autori , or pn - 
ma fi nomina Tbom. Boninfcgnio . 

73. Che co fa dica Michel S alone y e da che princt p ut- 

mente fefiamojfo a tener quefta fenten%a. 

74. filtri Dottori, 

75. TSfon lo condanna V^ATgr. & perche ragione. 

76. Ter che fichi Sllueflro infauor di quefta fenten- 

%a>e che co fa dica. 

77. Cofmo Stella huemo dotti ffimo ne fuoi ferini pu- 

bicamente in fchola dati effer dell iheffo pare- 
rete Martino Fomaro. 

78. Conclufione della proua di quella ter^a parte col 

detto dell \Aut. del confo ì.cit. 

79. Si rifponde al primo argomento, fe dice interue- 

nirui vero pagamento. 

80. 7{on eflìr comprefo nella bolla di Tio y. 

81. Le lettere hauer effetto in fiera. 

81. Siri fponde al fecondo y non fi cambiar mai il da- 
nar fuo col fuo. 

83. Si rifponde al ter^B. batta, che Francefco bab- 

bi a credito in fiera . 

84. Bafta che Thabbia apprejfo dell' isìejfo Cambijìa> 

anco fecondo il parere , e detti degli *AuucYm 
farif. 

85. il Cambifìa bà intentione di cambiar in fiera , & 

non d * imprecare. 

26. Si rifponde al quarto, l'arguente non ha ben con- 
tate tutte le attioni, fecondo la fisa finti onc y ma 
non fi fanno tante girauolte. 

87. Come fitr ans feri fca il dminiO) quando y> % è pre* 
[ente il danaro . 

SS. 



83.. Come fi trasferita , quando *è il ius , ò dritto^ 

che e i ni nule à danari. 

8 8. Come non vaglia Veffempio della compra del fot* 

mento in Tiacen^a , che dà l'arguente . 
50. In che fia differente lo stocco da quefìo cambio. 
91 . Similitudine , che può efiere tra questo cambio t 

lo flocco , e che non fi può far compra difor* 

mento, che non fia in rerum natura , nè bafiat 

la fcrittura. 

pi. J^on fi pagar il debito fen^a danari , ò crediti » 

e così fi ri fp. al 5. 
53. Sirifp.al feflo poter l iStejfo effcr maìidatario e 

creditore, e come anco lo conceda faune* farlo. 
$4. Le congregationi citate dal Coninoli non ejfer 

fatte fopra quefto cafo . 

9 j . ti moSlra ciò, che fenta il Le fio, ilqual non è in* 

tefo dali*Auucrfario. 

96. il rifoluer con timore mostra la for%a della ra« 

gione di quefia fentem^a . 

97. Li fondamenti di Michel Salone fono fodiffimi. 
9$ . Si rifponde al fettimo.Trima che il Concilio par* 

la filo de* patti, che portano fpcfa e carico . 
$9. Trima in quello cafo non efjerui patto inclufo nel 

primo cambio. 
loo.Si rifponde aW%. prima s'apporta la rifpofta del 

l'autore conf.} i.cit. 
io 1. Secondo,fi rifponde quefta efferlafenten^a com* 

mune,per efier da tanti Dottori ben confideram 

ta> & effaminata. 
loz. Ter ejjer opinione della ByotaRom.poterfi cbia* 

mare opin.comune. 
io}. Si può tenere ma opin. ben fondata controia 

comune, e fi rimette alla domina di jhom. 

Sanche^ 



Sancbc^ l. 1 .in Dtcalx.$.& i o.doue fi dichia- 



pars difenda. 
ìoq.Trouarfi Theologi e lurifconfulti, che parlano 
tfpreff amente del cambifta, che va in pera, & 
altri fotto nomi di *Agente,ò Bjfpondente,par- 
lardelViSleJfo ^perche tal volta effo fà V offici* 
di fuo vigente, ò Rjjpondente . 
% 05. Che co/a deue conftgliar ilconfeffbre. 
l £Q6.Si rifponde al p. àche cofa feruano le lettere , cht 
fi danno al Cambifla y & egli Siejfo le porta in 
fera. 

^ioy.Come poffaliSieffo ejjer creditore e debitore. 
^oS.Tion importa, cbe'l negotio del cambio corra in 
quetto modo minor rifico . 




fponfédibus in dubio tutior 
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Nronio dà à cambio in Milano à Fian- 
cefco feudi loco, di Marche per la pri- 
ma fiera eli Piacenza , & detto France- 
sco per Tua commodi tà fà lettere dì ca- 
bio , nel le quali dà ordine al detto An- 
tonio in detta fiera > che paghi àfeftefTo detta Tom. 
ma,conordine,chefe ne nuaglia, perche erto paghe- 
rà detta fomma qui in Milano al prezzo farà fatto/n 
dettaricra. Si fuppone,che Antonio vadacgli ftcf- 
fo in fiera. 

Quando Francefco fcriuc ( pagate à voi fteflo ) 
rato è come fé diccfle j pigliate à nome mio à cambio 
da voi detta fomma -, & con effa pagateà voi il Cam- 
bio fatto in Milano , 6c qucfto fecondo cambio tra- 
heteloqnàà me in Milano, che lo pagherò. 

Et qui s'auuertifca > che quando Francefco fcriuc 
ad Antonio in riera, &c dice, pagateà voi ftetfò>cioè pi 
gliateà cambio mille feudi , 6c pagateà voi il debito 
mio del cambio fatto in Milano > non i'obligaà pi- 
gliar à cambio da fe fteflò de fuoi denari; ma Anto- 
nio li può pigliar à Cambio davn'aftro cambifta» 
come farebbe daTuio,& trarlo à Francefco in Mila 
no > che lo paghi à chi vorrà Titio> ò ancoà fe (teflò 
Antonio in Milano, s'egli di tal fomma fofTecredito 
re di Tino. & perche il cafo non determina più l'v- 
no,chc l'altro modo, &in quell'altro modo non hà 
contralio, màconuengon tutti » che fia lecito , noa^ 
doueivbbc il calòellcr alfolutamente > ne anco da gli 
auuerfarijcondannatojperchc anch'etti in vn modo 
Jo cóccdan^douercbbono dnt inguere,& dire, in vn 
fenfò rapprouiamo> perche la giuitiuaé chiara , ìru 

vn- 



vn'altro , perche la riputiamo ofeunue dubbia> loc6 
danniamo, mà perche voglio eflammar il caio nei 
fcnfo>controuerfo, peròncITefpofitione delle parole 
f pagate à voi fteiTò) hòdetco pigliaceà nome mio à 
cambio da voi de voftri denari, fe ben il cafo ciò non 
determinai in quefto fenfo fi cerca j fe quello cam- 
bio con cai r icona fia lecito. 

Se bene di quefto dubbio ne fono vfeiti in luce prò 4. 
c conerà diuerfi trattati da perfone dotte, che potre- 
bonobaftare per acquetare le con feienze de pufiJ li • 
tuttauia perche in quelli partati giorni con qualche 
occafionefi fono eccitati noui rumori , e turbamenti 
di confidenza , di nouo fi moftrerà con chiarezza tal 
contratto fatto feriamen te, & confiderato in fe fteflo 
efler lecito > non volendo però difender con quefto 
gl'abufi,che ui poflfono dall'humana cupidigia, igno 
ranza,òmaiitiainteruenire . ■ 
^ Non parcelle fia lecito prima,pcrche non v'in ter y. 
uiene vero pagamento nella fiefa>adunque e cambio 
fecco dannato dalla Santità di Pio V. di felice mem. 
nella bolla de cambijs, laquale come fcriue Paolo 
Cernitoli l.j.refponf.mor.q.ij. fu fatta adinftan- 
xadel P.A. Potfeuino contro quefta forte de cambij, 
& ne danna tre fòrti -> la prima>quando non fi man- 
dano le lettere, la feconda,quando,fe fi mandano, ri- 
tornano fenza frutto,cioé fenza real pagamento, la-» 
terza,quando fi dà à cambio in vn luogo,& ncll'ifteC. 
lòfi paga. Ho ra in quefto cabio non fi vede pagamcn 
to in fiera , 6c Colo fi paga doue fi éjprefo à cambio , a- 
dunqueà cambio fccco di quelli condannati ncll<u 
bol!a,&le lettere fcruonofolo per palliar l'vfura . 

Secondo perche il cambio è vna permuta de dena- S. 
ri prefenti con abfènti di luogo,ò fia compra de dena 
ri diftanu',0 fia con tratto innominato : Do vt des. 
ci do qui, acciò turni dijaltrouc. Quefto deue efler 
trà due pcrfone,& deue chi dà à cambio , cambiar i 1 
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(Uo dentro col ftto, adunque non é vero cambio . 

Terzo al cambio reale ricerca il Nauarro nel fijo 
Manuale cap.i 7. num.ipS. che il Cambifta , ò fap- 
pia, ò creda , che chi riceue il cambio porta , ò voglia 
pagare nella fiera, & egli voglialo cambi are , ò com- 
prare: ma inquefta forte il Cambifta sa , che chi lo 
riceue non hà con che pagare , de di ciò ne porta lc-# 
lettere aperrc, per le quali hà il mandaro di prender 
da fé a cambio la detta fomma per eftinguere il pri- 
mocambio, perche non può in altra maniera paga» 
re. & dire, che bafta , che il Cambifta porla per lui 
pagare, farebbe vn dire non cfler ncceflaria tal con* 
ditione , perche Tempre il Cambifta può pagar per 
l'altro-, adunque fi ricerca, chepoflfa altri farlo. & 
certo è, che ne anco il Cambifta vuol comprare ,ò 
cambiare nella fiera ; adunque non è cambio reale. 
3. Quarro, acciò fi veggano chiaramente le forma- 
Ji ti me ratìfiche, e gli enti di ragione, fi fa cosi. An- 
tonio dà mille feudi ì Francefco , & dice di comprar 
con quellialtre tanti feudi di marche, che haucrà 
Francefco al rempo della fiera in Piacenza. & per- 
che Francefco non li hà , Antonio in fiera dice, pri- 
ma che li prefta à Francefco . Secondo , che li riceue 
in preftitocome agente fuo . Terzo , che li paga à fc 
a nome pur di lui. Quarto, che li riceue ànomo 
proprio. Quinto, che Francefco li piglia di nuouoà 
cambio, acciò pofeia li paghi in Milano . Hora dico; 
quel preftfto e vero si, ò nò. fc è vero, adunque fi 
transfenfee il dominio di quei denari; ma queftoc 
falfo ; perche mai quel denaro fi parte da Antonio » 
cfpeffe voi te nella nera Antonio non l'hà, adunque 
non può transferir il dominio: feé falfo, adunque il 
pagamento é finto , e le lettere tornano fenza frutto» 
& cosi è cambio fecco. Se dirai , che queftecofefi 
poffonofar realmente, & che Antonio faccia quefto 
c quello à nome fuo, ò à nome di Francefco^ ò quaa* 
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to gran porta s'apre à le vfure? i! che manifeftamen- ■ 
te li vede in quello cafo . Francefco domanda in pre- p 9 
ftico danari da Antonio; qucfti non glie li vuole im. 
pre(lare,& dice voglio comprare da te dieci moggia 
di formento,chc me li darai à Maggio in Piacenza . 
6c perche Francefco non ha il Fermento , dice Anto- 
nio, che al tempo del pagamento eflò gl'imprefterà 
il formento>& lo riceucra in pagamento, & egli fo- 
Jo và à Piacenza, & patta la partita, & nuende Videi 

10 formentoà Francefcoa prezzo rigoro/b con gran 
guadagno : di modo che J'fitefio fermento fi vendo 
due volte , e pure non fi moue mai da la cafa d'Anto. 
nio . Et quefte cofè efler lecite niffuno , che habbia-r 
ccruello,lo può dire. Dipiùfi potrebbe ancora fare io. 
quefta vendita fenzaformento per fola fcritrura, il 
che apertamente è cofa empia: Così in quello Cam- 
bio Antonio paga à fefteflò in Piacenza fenza eflerui 

11 danaro,folocollafcrittura-,& fé fi concede,chequc 
fto cambio fipofla fare, bifogna anco concedere^ 
li flocchi , i quali fono da dottori condannati. 

Quinto, fi potrebbe dar à cambio, e pagarfi fenza^ i j , 
dcnaro,e fenza credito-, perche dato che Antonio no 
habbia credito in fiera ,pafiarebbe la partita ne più 
ne meno,& nondimeno non potrebbe pagare, per- 
che non harcbbc,chc predare, &confequentementc 
ne anco con che pagare. Et (è dirai, che hà credito 
delli mille feudi ; mà che danari preftarà non ne ha- 
uendo? 

Seflo, fc bene Pagente dclcambifta può rappre- 12. 
Tentare due perfonaggi , tuttauia communemente fi 
riproua il cambio: quando eflò paga de denari del 
Cambifta,& confeguentemente ancor quefto > doue 
il Cambifla fletto paga per l'altro. II P. Gomitoli f , 
liei luogo cit. racconta eflerfi fatte due congrega tio- 
nifopra di quefta ricor fa, e in Padoua,cin Rorna^, 
con alfiftenza di molli Padri dottitfìmi della CotnJf 
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14. pagniadi Giesiì,echefu da tutti condannato. Anzi 
il Lclfio fteflò, che vien citato per la contraria parte» 
dice cosi . Supporto atttem Seno agiytra vt fi Factor cam- 
ffortsy qui refpondet prò camp/arto fu*eret , vel decoque-» 
rety Camp far non jìt babiturus dir eòi ara , cr nomine fu a 
attionem m Camp far ium , nam bocipfo quo acceptataeft 
obituario i\efp$wdcntis>hberaiur Camp far tus ,tta vt in il - 
ium Campfora'rere faltem fuo nomine non pojjit . f^W 
maxime locum babere debet y quando f attor campforts re* 
jpondet . por eli tamen ei competere alito indiretta nomine 
fui debitori s . Quefte parole di Leflio non fipoflòno 
verificare, fe non in quefto modo; che il Fattore del 
cambifta paghi del fuo > di modo che fi muti il debi- 
tore, altrimenti fe pagafle de denari del cambi fta-» > 
non fi matarebbe i 1 debitore . & poi fegue . Tertia 
fars pater* nempe quod cambium ilìud fit dtjfuadendum* 
nec facile permittendum : tumquta ftpe e fi contracha- 
ritatem j rum quia induci t prajumpttonem iuris » 67* de 
iure vfurarum , vt patet ex bulla Ti] F. de Cambifs, vn- 
de talis in foro externo pofjet pletti tamquam vfurartus. 
Se cosi parla il Lefiìo quando ilfattorepaga defuoi 
denari, che direbbe, fe pa gaffe del denaro del cam- 
1 bifta? Et dcli'iftcflo parere fono il Molina t.i. difput. 
404. l'Azor $.p. inftit. mor.lib.io. c.£. il Rebello de 
cambi)sq.7. num.p. ilSotode iult. lib.6.qua:ft.i©. 
art i . il Mercaro Jib.4.cap7. il Lopez cap.$7.num.j. 
La fommacorona par.2.cap.b'. num. 24. ij. & altri, 
E fe bene Michel Salone è di contrario parercnulla- 
dimeno parla trepidamente, òc^ i fuoi fondamenti 
non vagliono > perche adduce l'autorità del Fabia* 
no, che manifeitamente è in contrario, & il decreto 
de Cardinali nella loroCongregatione fotto Grego 
F i rioXIII.ilqualenon èà propofito -, perche parla del 

corri fponden te , & il breue di Pio V. ad Bononicn- 
fes, ilquale approua Ji capitoli de UoJognefi , pur che 
fiano leciti, &honefti. Etfebcac concedetene fi pok* 
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fino ricapitar le lettere di quelli, che riceuonoà cam- 
bio fopra eflì datori, quclto s'intende» che il datore-» 
porta efler ficurtà , ma il pagamento s'hà da fare de-* 
dcnaii ddl'iltelfo Rifpondente, ilche non c contra- 
rio à ciò, che fi pretende. 

Settimo, qucfto cambio è flato condannato nel 16. 
Concilio prouinciale di Milano approuato daSiKU 
Santità, come fi hà ne gli atti della Chicfa di Milano 
à fol.40. & dice cosi . 2^e fiant cambia » quando dan- 
tur , & recipiuntur pecunia cum e$ patio , vt habeatur 
recur/us ad dominum , vel ad \efpondentem danti s , vel 
acciyientisy quod pabulum vulgo vocatur con la ri cor fa • 
il patto fignificaconuentione. e qui v'è conuentio- 
ne, dalla quale ne legni ca Tobligationc. fe dici, che-» 
retta la libertà di pagare in altra maniera: rifpondo, 
che anco il Concilio non leua quefta libertà, ma folo 
danna il patto.& che vi fia conueutione,chiaramen- 
te fi raccoglie da qudie parole , con ordine, che fe ne 
riuaglia. 

Ottauo,ècofa temeraria feguitare vnoòdoi Dot- ij] 
tori in materia fpettan te alla fede, ò à buoni coftu- 
mi, &lafciar lacommunediquafi tutti i Dottori. 
£ fe bene nelle cofe dubbie s'hà da fauorir il reo , ciò 
però s'in tede doppo la cofa fatta, ma innanzi s'hà da 
©leggere la via più ficura,tantopiù quelli ch'infegna 
no perefTer più tolerabiJeil male in chi lofà, che in 
chi l'infegna , maffime che non fi troua pur vn Dot- 
tor Théologo, che chiaramente approai il fudecco 
cafo. 

Nono, Je lettere fono per mandar à perfonaab- iS* 
fen te , non potendo la perfòna parlar à bocca : ma^ 
qui, che fanno Je lettere, che fi danno ad Antonio 
prelèn te , à lui s'indrizzano, & cflò feco le porta? 

Decimo, non può cffcrV ifteffo l'agente, & il pa- \}l 
tiente, il creditore, & il debitore, il venditore iC 
il compratore , ilche in quefto contratto fi vede - Di 
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i#. più feil cambio fi fi tri diuerfe perfonc , corre mag- 
gior pericolo, e però il guadagno può eflèr più giù- 
itificato -, qui non corre niun pericolo , adunque noa 
può etfer lecito. Si potrebbono apportar altri mon- 
ili* ma quefti feioìti gli altri fuanifeono . Ci fono 
Dottori di quefta fentenza citati nell'argomento 
fcfto. * 

Molti ancora ne fono dottiflìmi , che tengono il 
con tra rio & con rag ion i raol to chiare & efficaci , co- 
me morti ero. 

a i . Suppongo prima quello, che comunemente fi tie- 
ne, cheil cambio fiavna permuta de denari prefen- 
fi con abfenti quanto al luogo, ò fia compra e vendi- 
ta, ò con tratto innominato: Dovt dcs. Ti dò qui 
per riceuer alti ouc, ò piglio qui per darti altrouo» 
ctouerahaibifògno,&ciòcon guadagno, fondato 
principalmente nella diftanza del luogo, perche il 
denaro abfente per il pericolo, che corre, e la fatica 
e fpefa , che vi và nel trasferirlo , fempre vai meno, 
pofeiaanco nell'abbondanza ò careftia del denaro > 
nella pochezza ò mol ti tudine di quelli, che danno,ò 
pigliano à cambio, e taluolta nella neceflìta di grani 
fbmma de denari per ibifogni di guerra, ò d'altra.* 
imprefa . S'aggiunge da molti anco la diftintione » 
c varietà de denari, la bontà, e finezza della mate- 
ria, la virtù, la commodità di tran$ferirla,la vniuer- 
falità, perche fi riceue tal moneta in ogni luogo, non 
cosivn altra, & per altre fimili ragioni fopra ii va- 
lor communc, quefta vien più ftimata. 

Lagiuftitia del contratto confifte,che tanto fi dia» 
cioue n dà à cambio, qunn to vale il danarp,doue fi pa- 
ga, facendo quefte con fiderà tioni , che hò detto. 
25. Su ppongo fecondo, che Francesco , che in Milano 
piglia da Antonio à cambio mille feudi perla prima 
Sera dt Piacenza , può trarre quefta partita da paga- 
re prima ad vn luo corrifpondente > Uguale può pa- 
gare 



gare Antonio in Piacenza , ò de denari fuoì ,ò dzj 
denari di Francefco ffi^_ di qucftonon v'ècontro- 
ucrfia . Secondo all'amico, òcorrifpondcn ce d'An- 
tonio, il quale può pagare quefto debicodi France- 
feo in due modijouero con Tuoi denari, & allora.* 
page non come miniftro d'Antonio, che maneggia 
Jòioifuoi denari, ne come compagno ,che fà nel 
negocio compagnia con lui onde pagando de dena- 
ri » che hà , pagarebbe de denari d'Antonio , ma pa- 
ga come Amico, e perfona terza «che hà del Tuo , & 
prima dà quelli denari à Cambio à Francefco, Sc^_ 
cfTo fteflo à nome di lui li piglia , & ne paga il primo 
Cambio, che hà Francefco con Antonio, e poi ri- 
mette ò ad An conio o ad al tra perfona , che riftuota 
àconco Tuo da Francefco cai fomma in Milano* Di 
quefto fenfo non v'è concrouerfia , & canto é parlar 
di lui , come di perfona terza , o del cor nipond«n« 
di Francefco , perche fà Pofficio del fuo Corrifpon- 
dente. Ne da quefto difeorda ponto Leonardo Lef- 14; 
fio, ò dice» che fia probabile, che fia contro lagùi- 
ftitia ;ma chiaramente anch'elio con gli altri dico 
Jib.i. de Iuft. cap.23.dub.7- num. 70- §• Dico fecon- 
do,che il Cambifta dando in quefta maniera à cam- 
bio , non pecca contro la giuftitia : ilchc s'auuerta^ 
perlccofcche dirò à baffo. Ouero lo paga de de- 
nari d'Antonio come fuo Compagno , che fa nel nc- 
gotiocompagnia con lui, & è riputato come ma-* 
perfona con Antonie & in quefto ftà la controuerfia 
della qual trattiamo, della quale (bggiunge ilLcf- 
lio num.7 1 . in quefta maniera . Si ts , qui petit à Cam* 
pjorc , non poffìt habere alium * qui ipfius nomine fatisfa* 
Ctat in loco condicio , quam iffum Campforcm vH foctum 
eius , cuius pecunia in loco ilio e fi numeranti* , probabile 
ttt ejje con tra tutti tiam tmc ad cambium dare % contro* 
ria t amen fententianon ett improbabile , & fpeeulattue 
venor • doue apertamente parla del cambifta ftcfTa, 
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che paga in fieri , ò icl eàmpagno,che fi eompa* 
gniaconlui. Dalche fi cauaao due cofe, prima ch6 
qualche Dottor Theologo parla efprcflTamentc del 
cambi fta fteflTo , che và , è paga in fiera. Secondo , che 
non fà differenza >fc effe paga, ò il Tuo compagno» 
quando fi fà de denari della Compagnia, 

L'ifteffo farebbe fè Antonio fcriucfTe advn fuomi 
toiftro,fcrui torco agentc,che pagaflc de denari Tuoi* 
dico de denari dell'ifteffo Antonio perche ladifficoU 
tà (tà , che li denari d'Antonio fi faccino prima di 
Francefco per nouo cambio ,3c poi con quelli fi pa- 
ghi il cambio fatto in Milano , alche niente impor* 
ta,cheeflòftcfl r ocambiftaperfcftefl r olo faccialo Io 
faccia fare per vnfuo agente. E mi marauigIio,ché 
perfona di fapere faccia differenza, fc il feruitorepa 
ghià vno,òancoal padrone fteflò il debito di Fran- 
cefco de denari del padrone jòfe il padrone fletto lo 
faccia , Si perche , Qui f*cit per alium efl perìnde ac fi 
faciat per fè tpfum I{eg. 72 . De Rjut. iuris in So . S i pc r- 
che il ferui tore , ò l'agente lo fà come rapprefen tan- 
te la perfona del Padrone,ondclofà come fcfufleil 
Padrone, & non lo potrà meglio fare il padrone^ 
fteflTo fcnzaquefta fin tione. Si perche il negotio fi 
rende più difficile quando fi fà per mezzano, e tem- 
pre riefee meglio quando fi tratta immediatamente 
trà principali agenti , che quandocon mezzano, il 
quale nò ha cofi à cuore, ne intende il negotio come 
il padrone: tantopiù ,chcin fimili negotij fi ricerca, 
l'intenrione retta, la qual più ficuramentc l'hauerà 
il padrone,che vn terzo , che forfi non conofeerà Ì3u 
perfona , che riceue à càbio. Si perche no hà da far al 
tro Pagéte,fe no quello,che farebbe il principale cioè 
con intétione di pigliar àcàbio,è pagaremetterà li* 
bro quefta partita, quàdo vi fono effetti da poterlo fa 
re.si pche farebbe cofa da ridere il dire,che il merca* 
te polfa dare ad vn fuo garzone denari a con to di Fra 



c«?fc© , acciòcompri à tanto prezzo vna balla di fetsu 
dalia fua bottega , & che elfo non Io potfa fare S^J 
ilfimilcèin quefto calo, ma' perche moiri parlano 
dell'agente , che paga de denari del padrone, & non 
tanti del cambi Ita Itoffòjchc.và in fiera, qualche per- 
dona di cócrario parere, per no hauerli tutti cócra,& 
abbonar la fua caufa , fa quefta óilìin tione , la quale 
apprcflod'huomini dotti non vai niente, anzi fe> 
potettero andar in fiera il cambifta , e eh i piglia à ca- 
bio,quiui trattar immediatamente i fuoi negotij, 2 ^ 
meglio la cofa riufeirebbe. E vero, che Ji dottori 
più parlano dell'agentcperche comunemente que- 
ito fi fa raaflime tra Cambifti principali, che tengo- 
no cafe in più luoghi , pchc no potédoeflìefTcr in ta- 
ti luoghi , & tanto più fe fono lon tani anco per fchi- 
uar la fatica , mandano vn'agente ,chc maneggi i 
negotijànomed'eflìcambiftironde tutti quelli ,che 
parlano dell'agente , & concedono il contratto effer 
lccito,Ioconcedanoanco quando il cambilta fteffo 
và in fiera, perche fempres'hà da confederar l'attio 
nc&il principale ^che fà il contratto, non manca- 
no però dottori , che trattano efpreflamenre delia.* 
perfòna del cambifta,come il Leffio,il Boninfcgn5u> 
Antonio de S. Saluatoreja ruota Romana, Sigis- 
mondo Scaccia ,& altri • hora veniamo al cafo. 

Dico trècofe , fuppofto , che la cofa fi faccia feria- 1 7* 
mente, e fenza inganno, & Antonio habbia in fie- 
ra òcontanri ò credito reale. Prima,che il contrat- 
to in fcftefloé giufto, e però lecito. Secondo, che 
non è condannato nella bolla di PioV. de cambìjs, 
nelle quali duecofeconuengocon Vincenzo Filiuci. 
c.8. de cambio ad nundinas q. 4. e di più. terzo che é 
da molti aurori fòftentato. - 

Quanto al primo,chefia in fe fte(fo contratto giù- • 
fto fi proua, perche non fònoin foftanza fe non doi 
cambi; reali > il fecondo fatto auanti fia pagato il 
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primo : mai cambij reali fono giufti» & approuati 
dal Sommo Pontefice, adunque quello contrarrò è 
giufto. Moftro la prima propofiuone perchedelJ*- 
altra,clie è la minore di quefto fillogifmo>non vi 
dubbio alcuno . & per andar con ordine farò prim j, 
che Antonio Cambifta»c Francefco » che piglia a ca- 
bioli mille feudi in Milano» vadano in perfonain tic 
ra»(& fi numeri nelFvno e l'altro luogo il denaro. 
Secondojche non fi numeri il denaro , ne fi moua di 
carta. Terzo,che Antonio vi vada fo!o,& faciali. 
UeflTo a nome di Francefco»che farebbe egli fc furti-» 
prefentc. Quarto moft raro Fiftcflò quando non v'è 
il denaro prelèn te,ma folovi fono molti crediti rea- 
li, e liquidi. Quinto quando v'è iblo vn credito 
reale , e Francefco ricco , che può à tutti ginn— 
terclli fodisfarc. 
ip. Quanto al primo ponto. Antonio in Milano à 
li 25. di Febraro dà à cambio à Francefco mi Ile feudi 
di marche per la prima fiera di Piacenza , che farà a 
2. di Maggio. Venutoli tempo deilatìera và Anto- 
nio a Piacenza per rifeuoter elfo lltfTo quefto cabio: 
*i va anco Francefco per pagarlo : non hauendo effo 
nella tua borfi li denari perfar il pagamento, bifo- 
gna»fe vuole fodisfareche li pigli à cambio da qual- 
ch'vno. li può pigliare da Titio, da Sempronio» e fe 
Anton 10 hi danari in fiera,non v'è ragione , che non 
Ji pofla pigliar da lui. prende dunque altri mille-* 
feudi da Antonio in Piacenza per Milano >& Anto- 
nio gli numera mille feudi di marche. Francefco 
rcfU debitore d'Antonio de due milla feudi» di mil- 
le per il cambio fatto in Milano,qual deur quel gior 
no pagare,&di mille altri per il nuouo cambio fatto 
in Piacenza. ne) l'i (tettò tempo Francefco rende ad an 
conio li mille feudi prefim Piacenza ,&eltingue il 
primo cambio fatto in Milano» il quale in quefto 
tempo fi deuc pagare » refta folodebitor re del cabio 
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/atto in Piacenza, il qualà Tuo tempo fidcue pagai 
in Milano. Quelti due cambij fono reali, e liei tifiti 
mi , perche come Francefco prefe da Antonio in Mi 
lanoà Cambio per Piacéza mille feudi per etti ngucr 
vn Tuo debiro, che haucua in Milano^ Colt in Pia- 
cenza fà y iì 'altro cambio , e prende mille altri 
feudi per Milano per cftinguer Vn debito in Piacen- 
za , che e il debito del primo cambio,e noti v'ó fe nó 
cambio reale tanto l'vno come l'altro > & il primo ii 
crtingue Piacéza, il fecóJo pofcia feeltingue in Mila, 
no , v'e dirtintione di Perfone, che fono An tonio e^» 
Francefco , v'e diftin rione de denari , & di domini o, 
perche non fi paga il primo cambio fc non con dena 
ri prefià cambio , li quali fubitoprefi fono di chi li 
prende . & ii come poreua Francefco pigliarli in pre 
ftito da Antonio per pagar il primo cambio , è refiai* 
debitore de rimpreftiro,cofi li può prender àcàbioé 
reftar dcbirotediqucllo.febenenon fi fuolc pigliar 
iti prcftito^pcrchealla fine non hauedo Francefco de 
nari contanti in Piacenza, fc pigliarle inpreftito ii 
mille feudi ,& con quelli pagarteli cambio fatt o iru 
Milano,reftarcbbe debitore de mille feudi perii mu 
tuo,ò prefiito in Piacenza ; onde fe li volerte pagare 
in Milano , bifognarebbe , che pigliane altre mil lc_> 
feudi à Ca i.bio dalPifteffi An tonio , e da altri, & con 
quelli eftinguerte il debito del mutuo fatto in Pia- 
cenza > époi pagafie il nuouo cambio à Milano:ò che 
ii cambifta gli facefie cortefia di riceuer il pagamen- 
to del mutuo fenz'altroincererte in Milano, il chc^ 
non s'vfa, e nell'altro modo s'inferifee il contratto 
del mutuo impertinentemente » potendofi pigliar 
ilfaldodei primo cambio à nuouo cambio. Ciò(% 
conferma perche può Francefco auan ti il tempo del- 
la fiera di Piacenza pigliar dà Antonio in Milano al 
tri mille feudi per Lione, & prefi portarli in fiera di 
Piacenza * & pagare ii primo cambio ( fatto in Mila- 



*6 . 
ho per Piacenza, & poi pagare i I fecondo cambio in 
Lione . quello coutratto non hà oppofieione' alcuna, 
è pure quello danaro fù d ' A n ron io , & fi paga il pri- 
llo cambio co! denaro d'Antonio , cioè prefoà cam- 
bio da Antonio: ma che imporra > che fi prenda da 
Antonio in Milano per redimirti in Lioncò fi pren- 
da da Pillerti) in Piacenza per reftituirfi in Milano s 
tanto ègiuftol'vno, come l'ai tro > & con qual fi vo- 
glia di loro fi pagarebbe quel primo debito di Pia- 
cenza. Equis'auuerta ,che qucfto cambio e con la 
ricorfa , perche Francefco ricorre da Antonio, maj 
fenza pattoèfenza obIigo>che faccia qucfto» anzi 
può ricorrere da altri» ma per non pigliarti maggior 
briga, di fua volontà ricorre da Antonio. E perche 
Francefco và in perfona in fiera, in quella ricorfa^ 
non pagala prouifione. bafta , che e ricorfa fenza^ 
patto . e perche exceptio firmat reguLim in cafìbus non 
exceptts L. T^am quod liquidi, ff. de Tenu legata c. Domi*, 
nus 32.q.7.Tan$rm.ine.Quo)2iam extra. De coniugio l&~ 
yroJorum.Feltn. in c.Quoniam frequenrer extra . Vt lite 
non con tettata: fendo che il Concilio Prouinciale del- 
la Chiefa di Milano folo códàna la ricorfa col patto, 
non effendoqucfta col patto, refta dal Conci lio con- 
firmata, fequefto élecito,comc manifeftamentc-* 
fi vede tale,ncfi puòcondamnare. fenon da chi con 
danna i cambi; reali approuati da 1 Pon tefice , adun- 
que qua Iche ricorfa è Jeci ta. 

Palio inanzi al fecondo ponto. Se Francefco di. 
ceflead Antonio in fiera, da cui dimanda à cambio 
mille feudi per Milano per pagarli fubito il primo 
cambio, & in queftomodo reitituirglreli . di gratia 
mettete à libro come dati à me à cambio qucfti mille 
feudi, ch'io già li tengo come dar/,& come miei,& ri- 
pigliateli per pagamenro,& faldodel primo cambio, 
& cosi regiftrarc la partita , (k fate ic lettere di cam- 
bio^ trahetequeftodcbitoà me in Mi/ano, che da- 



pò compita foc!i$fattione>fen2a pigliarti quefto fouer 
chio tramaglio di numerar due volte l'iltcffo denaro»© 
darlo à me 5 e redimirlo à voi . chi dannarebbe quefto 
fatto ? pcrchecon la fcrittura fi fermano i contratti, 
s'acconciano le partirei ratifica l'intentione. Si può 
comprare , e vendere fenza mouerfi di luogo la cofa^ 
venduta,così comprarò vn moggio di fermento dsu 
Antonio, cv lo lafcierò ncll'ifteffo luogOje poi anco » 
fe mi piacerà , loriuendei'òairiftetlbfenza mouerne 

{mr vn grano, e ne fermato poliza,colla quale ftabi-. 
irò quefto con tratto, dotieé il co(hime,chc fi fermi 
con fcrittura . adunque ci portiamo accordare , che il 
tal danaro, che tu hai fia mio , come prefo realmente 
àcambio,c poi fia tuo,come datoà te per faldo del pri 
iiìocambio,e fi compirà quefto contratto colla fcrit- 
tura, poiché quefto è il comune modo di compirlo . è* 
rintcntioncv'c,che à la principale,la fcrittura è il faL 
do,& il compimento, il mouerfi di luogo ^uellodi 
che fi fi il con tratto s'hà da fare, quando gioua$ mà 
quando non gioua, fi può lafciare. Confermo ciòcol 
detto de gli Auuerfarij,i quali concedono,che fi pofla 
ricorrere dal Rifpondente d'Antonio, certo è chc_> 
il Rifpon dente non pagarà il debito di Francefco cò 
fuoi denari , (è prima con cambio non fà , che quelli 
denari fiano di Francefco , e però trarrà il debitoà 
Francefco , che lo paghi à chi egli fcriue in Milano» 
come farà il Rifpondenteà far,che li denari fuoi fi** 
no come prtfià cambio da Francefco, certo non farà 
a!tro,che formandone fcrittura nel libro de cambi) » 
Se poi ne pagarà realmente Antonio-, e perche può te 
nere molti denari d'Antonio come fuo Rifpohden- 
tebafterà fcriuere,che li tiene come fho)\c non li mo 
uerà dalla fua caflà: adunque fi può fare quefta rnu ca- 
tione di dominio d'vna cofa fehfca mouerla fWn col 
cófenfo della volontà ratif:cato,e compito coi la fcriN 
tura. Equcrtoèilmodocommunevfato ne trafichi 

do 



ic cambicene hà forzai e guardato dia cambifti , & 
ro neccttincavna partita nel libro nonfc ne parlai 
più. Se quefto lo può fare il Rispondente d'Anto* 
nio,come (ì vede chiaramente, cbifogna che gli Ah- 
yerfanj ce Io concedano > adunque lo può fare anca 
Antonio , perche quello , che può fare per man d'al- 
trblo può fare per feftetfo,& così refta prouatoque- 
tfo fecondo ponto : che quando vanno Antonio è 
Francefco in fiera,& quello hà danari contanti nella 
fuacafTa,puòquiui darà Cambio mille feudi à Fran- 
cefco per Milano, & ripigliarli fubito come faldo del 
debito del primo Cambio fenza mouerli della cafTa^ 
folocon l'intcntione , che fia in quei modi transferi- 
to il dominio à tal fine, & con la ferma della fcrittu- 
ra. e quefto è ponto forfè de più difficili in quefto con 

tratto. f . 

i. Vengo al J. ponto quando và Antonio fòlo in fie- 
ra^ fòà nome di Francefco ciò checffo farebbe co- 
me adente fuo, nel qual modo fi pagano leprouifio- 
nuSctì chiama più fpecialmente cambio con laricor 
fa. Non hàdubbio,che Antonio può foftencreè la-» 
fua pcrfona>è quella di Francefco, darà cambio co- 
me cambifta,è riceucrecomc mandatario ,& agente 
di Francefco. Prima perche quel/o, che hàdafar 
Antonio > è con in tentionc di dare à cambio il dena- 
ro, tel'iftefio ripigliarlo per pagamento del primo 
cambio metter la partirà à libro; che importa che-* 
ciò faccia d'ordine di Francefco prefenre, ò d'ordine 
di Francefco abfcn te? 5ccondoeffendoprefcntelav 
lettera di Francefco, la quale dà quell'ordine , che-* 
importa che Francefco ti parli con la voce d'appref- 
fo,òcon la fcrittura da lontano ? anzi meglio parle- 
rà con la fcrittura per efler più accerta ta,& inuariabi 
le . Hora quando Francefco é prefen te , parla con la 
voce,quandoèabfente,ordinacon la lettera, ccon la 

fcrittura. Terzo fe Francefco può far per (e fteffo feri- 
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uendonel Iibro,feciòébiTogno,perchcnon Io può fa 
re per vn altro? poteftquts per attuinoci potè il facereyer 
fi ipft4m>dice la rcg. 69. de reg. iuris m 6. quarto, fi conce 
de da tutti, che 6 porta ricorrere dal Rifpondento 
d'An tonicene pagh i à fé per Franccfco de fuoi dena- 
ri. Inqueftocafoil Rifpondentefoftienec lapcr/ò- 
na fua,& quella di Francefco, perche gli dà quei mil- 
le feudi à Cambio per Milano , & li ripiglia come da 
lui>&lidààfe,comcàfoftene0tela pedona d'Anto- 
nio . fe rifletto può far neJPiftefTo tempo tré perfonag 
gi,perchenon potrà Antonio farne due? quiruo può 
il Mercan te à nome mio comprar vna caffo di veluto 
della fua bottegaie preftarmi il denaro per comprar- 
la» onde per ordine mio è transferito il dominio di 
cento feudi » poi che tanto vale la Carta , e poi li ripi- 
glia per pagamen to della carta di ve!uto,& foftienc^ 
la perfona fua come mercantcè la mia come mio ma 
darario>& agcn te,& tratterrà la carta nella fua botte- 
ga à nome mio per molti mefi,& fi dirà,che cofa fimi 
le non la porta fare Antonio Cambifta? fedo perche-* 
bene ildottirtlmo Leffionel luogo di (òpra citato n. 
6$. dice che'l cabifta può fare infieme quattro perfo- 
naggi il fuo,queIlo del capfario,c quelli de due corri- 
fpondenti : A me bafta che faccia il fuo perfonaggio> 
& quello di chi riceue il cambio . Settimo, perche-* 
quello torna in grand'vtiledi Francefco , che piglia 
àCambio,perche rifparmiala fpefa d'andar elfoinu 
ficra,ò mantenerui vn agente , & il prezzo > chefi dà 
al fenfale, Se mol te fatiche , e fe gli fà qualche ageuo- 
lezza nella jpuifioncò nel prezzo. Ottauo,perchein 
quafi tutti i negotij fi troua che vno può far doi per r 
fonaggi. il legato fofliene e la fua perfona, e quel la 
del Principe^ fe gli faranno fatti donatiui , faranno 
fuoi,cnon del Principe,fe non fi fpecificarte,che forte- 
ro per il Principe , il fruitore può trattare come per 
fina propria , & come rapprelcn unte la perfona del 
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padrone. E mandatoci feruitore dal padrone cort^ 
danari badanti à comprar vn para di calzare di fera 
nera, elfo le hà in cafà à propoflro» che Tua moglie ne 
fuol fare . Elfo le vende come elfo » le compra corno 
feruiror del padrone, & il danaro gli refta nella bor - 
fa,perche cola cosi comtnune,& che bi fogna, che tue 
ci lo concedano,s'hà da negare nel cambi Ita? fe quan- 
to hòprouaroè vcro,eccoi Ica Todi fopra pofto , di cui 
fiqucftiona in vn modo chiaramente prona co. per- 
che tì è moftrato,che Anton io andando intiera puà 
d'ordine di Francefco dare de Tuoi denari conranrià 
cambio in fiera,c ripigliarli à nome di elfo Francefilo 
in pagamento del primo cambio fatto in Milano, &c 
trarre àFrancefco in Milano, che paghi il recam- 
bio,èchenon è neceflario mouer li danari dalla Caf- 
fa,ma che baita con intentione retta regiftrarà libro 
iepartite,equeitocilcafo. Midiràvno>lo concedo 
anch'io,quando vi fon danari contanti, perche vera- 
mente fi fanno doicambij reali con real pagameli to> 
ma la difficili ràè,quando il banchiere non hà denari 
contanti in riera, il che fuole fpcflbauuenire >èallho- 
ra pare,che non fia vero recambio,nc vero pagamen- 

£3. io. Daquelta con ceflione in feri fco,ch e fen za ragio- 
ne fi danna abfolu tamen te il cafo propofto , perche^ 
quando vi fon denari contanti, biibgna eccederlo co- 
me anco Paolo Comitoli,che è di córrano parere ri- 
spondendo al Brene di Pio V. ad Bonon. lo concede» 
écìi Signori CambiftiarTermancche la fiera pattata 
v'haueuanoin contati più dicéto nulla feudi . Che la 
danna abfolutamenre, diceche non è mai lecito ,o 
purequando vi fono i con tanti è lecitogli doueua di- 
re non è lecito quando il banchiere non hà denari co 
tanti . ma prouo anco che non fi dice bene, e cofi. 

34» Vengo al quarto ponto,quando il Banchiere non 
iìà contanti ma foio molti crediti come tal volta-» 
auuicne& cerco Jchaucn do Antonio molti crediti 
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in Piacenza , che e quungliono à denari contanti* 
cioèhàmoiti dritti di rifeuotere da vaxij debitori 
molte migliaia de feudi , porta Francefco in Piacen- 
za fenza patto fatto dal Cambifla fpon tanca mente 
ricorrere da Antonio & pigliar à Cambio per Mila- 
no vno di quei dritti equiualéte à mille feudi di mar 
che , & con quello ritornandoglielo eftinguer il cam 
bio fatto in Milano, &: poiàfuo tempo pur in Mila- 
no pagar il nuouo cambio : ò lo faccia Francefcu in 
prefenza andando elfo in fiera, ò per lettere ordinari 
do ciò > che farebbe fe fuiTe prefen te. 

£c dico , che è cambi© reale 8c però lecito confide- 
rato fecondo la fua natura . Prima perche quel drit- 
to ò ius > che vogliamo chiamare , vale veramen tc_> 
mille feudi di marche ^ onde fe poffo pigliar à cam- 
bio mille feudi per eftingucre quel debito, perche^ 
non quel dritto , che é fufficiente. fecondo, perche c 
Eqaiualenteal prezzo del primo cambio & il cambi ; 
ftafe ne con tenta, adunque fi può pigliar à cambio. 
& pagar quel debito fendo veriffima la regola de Le 
gilti l^on re fere quid ex dtqui^oUentibus fiat L. F idei com- 
mi Jf* §.fìcuiff. de legar is & fideicommìffu . Btrtolus. 
Cloffa /. LMulierff. ad Senarujconfiilrum TrebeUianwn 
v. trahendum ttem Gioffal.fi ita cjfctff. Quando die$ le- 
gatorum vel fideicommijjvrum cedat v. ctjjìjje. non im- 
porta i quando equiualc , che fi faccia più T vno, che 
l'altro. Terzo, perche potrei pigliar quel drittoà 
cambio per estinguere vn'altro debito con Sempre^ 
nio,perche quefto non hà repugnanza , fe fi con ten- 
ta il mio creditore ; adunque lopoflb pigliar anco 
per elìingucre il debito con Antonio. Quarto v'è 
tutta la ragione è fundamento del cambio reale;per 
che v'èdiuerfità de luoghi , de denari òcofe equiua- 
lenti de domini; 3c di perfonc principali: v'è diuerfi 
tà de luoghi: perche fi piglia à cambio quel drittoà 
Piacéza e fi paga pofeia in M ilanojdiucriìcà de dom i 
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nio è danari , perche quel dritto equivalente à mille 
feudi prcfoàcàbio paffoal mio dominio, e h fa mio, 
&con elfo po(To conferendolo ò redimendolo ertm- 
guere tanto qualfiuoglia altro debito (inule con al tri 
come con Antonio,eIo pagò poi con danari contan- 
ti à Miiano,c fi metteà libro come eftinto totalmen- 
te il debito dal primo cambio fatro in Milano. 

Che fia vero pagamento, come il negotio è regi- 
mato nel libro de^banch ieri , fendoui la vera e rea! 
intentionc di pigliar à cambio è pagare, fi moftra^ 
davn effetto reale. Antonio à 15. di Fcbraro da a-, 
cambio in Milano àFràcefco mille feudi per la prof 
fima fiera di Piacenza, che farà ài. di Maggio, adi 
3®.di Marzo l'iltello Francefco piglia due nulla Icudi 
à cambio da Sempronio per la prima fiera in Lione, 

Jaqtial poniamo fia à tanti di Giugno, manda Fran- 
cefco le lettere di cambio dà commifiionc ad An 
tonio in fiera, che paghi àfe fteflòla detta fomma-, 
al modo, che ho fpiegato difopra il cafo : ven- 
gono i doi di Maggio . Antonio in fiera di Pia- 
cenza il tutto effequifee, e metteà libro . di li à ire 
giorni il pouero Francefco fallifce. Antonio per il 
cambio di Milano non può più chiamar in ragione 
Francefco: ma folocomc Antonio in fiera lo può ri- 
cercare per il debito fatto da lui nel nuouocimbio 
in Piacenza.^: però li creditori di Francefco per Lio 
ne fono anreriori ad Antonio , febene per ragione^ 
del primo cambio farebbono poftenori : ma perche 
quello è eftinto in Piacenza per quel regiftro,chec 
il compimento del confenfo in tal contratto fecondo 
J'vfo della fiera, refta Antonio creditor pofteriore. 
boraqueftoeffettocreale , adunque deue hauer vna 
caufa reale , cioè vn pagamento reale . e fe fufìe tinto 
pagamento , non farebbe eftmto il primo credito 
d'Antonio, &cofi farebbe antcnoreà Mercanti di 
Lione. Quindi c che i Mercanti per quella diftia. 
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tionede negotij , che vno comincia in vn luogo , 
l'altro nell'altro ,econquefte forature fi ratificano 
Jc paghe, mettono come fefutfero diuerfe perfonc-* 
Antonio in Milano& Antonio in Piacenza, Se pe- 
rò Francefcofl^ Antonio fteflò in Milano fcriuono 
cofi al fuo Antonicrin Piacenza, non perche non hab 
bia da ctfer Piftefla perfona ò non pofTa efTer ne l'vno 
e ne l'altro luogo , ma per fignificare quefta diuerfi- 
cà de negotij,& che An conio in quanto hà dato il ca- 
blo in Milano refta fodisfatto, come fono in Piacen- 
za regilìrate le lettere: Ma Antonio in quanto hà 
dato nuouo cambio in Piacenza non refta fodisfatto 
fin tanto > che non e pagato in Milano. Realmente 
però deuceflcr Piftefla perfona, perche chi hà il cre- 
di to , è anco quello, che deueeflfer pagato, & non_# 
altri . è fé li cambifti mandano agenti in fiera > non., 
ò , perche fia meglio > ma perche ò non poflfono, ò gli 
rincrefeeandarui in perfona. Hor quefto real pa- 
gamento può efTer ancora quando Antonio dà à cam 
bio e riceuein pagaméto il creditoa& come può rice 
uere in pagamentoii Credito dato da vn altro àFra 
cefeo , cofi può nceuer il credito dato da fé » 6^ cofi 
anco in quefto modo non fi deue dannar il cafo. R i- ; 
cordo però che bifogna»che vi fia l'intcntioncdi far 
càbio reale, la quale ne* contratti è la principale, e 
s'hà più da confederare , che le parole l.vlt. C. qua res 
pignori obituari poffunt , & lo prona bene il Tira^ueU 
io in Lfi vnquam C.De rekoc.Douat.vMbertis num.fS* 
& quefta fà tal volta, che il con tratto fia fimoniaco 
ò nò , vfurario ò nò, ancorché neirefteriore fi proce- 
da benequindi fono le fimonic, e le vftire mentali. 
Noi però habbiamo da prefumere , che le cofe fi fac- 
ciano con la debita in ten rione , la quale fi può racco- 
gliere dalla forma comune del contratto.»w*x,ff v?- 
inntas contrahentiumdecUratHr ex forma contratti, di- 
cono il Crauetta confil.io.num.8.& il Menochio co 
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fiI.S 1 4.11.29. Se quefta e la forma de contratti in ma- 
ceria decambij. 
jS. Dubbio maggioreè nel quinto ponto fe hauendo 
Antonio in fiera fo lo il credito di Franccfco ,cioè il 
dritto e ius da rifeuotere mille feudi di Marche da^r 
T rancefeo , & che Francefco fia perfona commoda-;» 
che it gli polla hauer credito, porta Francefco pigliar 
àcambio k da Antonio quel dritto, che hà fopra dr 
Jui,& con eflb pagar il debito del primo cambio, & 
'trarre à fc quefto fecondo cambio, e pagarlo ad An to 
Dio in Milano à denari contanti. Dico prima, che 
quefto cafo vicn di raro ; perche li cambifti hanno à 
, far con molti ,& apena auuiene , che habbiano fola 
vn ius de mille fcudi,enon habbiano ne contamino 
altro dri tto con altre perfone. 

Seeondo,che ancorché fidcflequefto cafo,& ha- 
ueife vn poco d'apparenza mala , non fi douerebbc-# 
però dannare il cambio della ricorfa piopofto:ma«* 
fi doperebbe concedere abfolutamen te, c riprendere 
folo il modo,, che appareffe vi tiofo. Terzo dico, che 
confiderandofpeculatiuamente fi può difendere co- 
me cambio lecito è reale. Prima perche quel dritta 
è vnius,che vale mille feudi di marche, & è credito 
buono , perche Francefco hà in bonis, che può fodis- 
fare, & è vn ius differente dalli mille feudi dati à Fra 
cefeoin Milano, & da quelli,che pagherà in Mila- 
no, & è vn dritto detcrminato à Piacenza, perche 
Antonio non hà ius dnrro òragione di nfcuoter li 
mille feudi di Marche in Milano , ma fi bene in Pia- 
cenza , & quefto ius è vendibile , ò cambibilej adun- 
que fi può dar à cambio à Francefco : & perche equi- 
ualeaili mille feudi dati à cambio in Milano, fi può 
con quello eftinguere il cambio di Milano, & Anto- 
pio acquiftanuouo ius de mille feudi da rifeuoterfi 
in Milano . Secondo Titio può pigliar àcambio 
quefto ius da Antonio per pagarlo in Milano à con- 
tali- 



tanti ,& può con quello eftinguerévna partita d'vri 
debito , che ha con l'ifteflò Antonio in Piacenza, rea 
dendoglielo,comefiè moftrato nella confideratio- 
ne precedente, perche caufa non lo può farFrancc- 

? la giuftitia del contratto non confitte, che fia pia 
vna perfona,che l'ai tra,ma che fia cofa di valuta, da- 
bilce cambibiJccV quefto ius è di tal forte , adunque 
fi può fare . che fia di tal forte,fi proua , perche fi può 
dar àcambioad altri , & fi può far vero pagamento, 
quando v'è l'in tendone vera ,& feria del r,egotio,& 
fi mette à libro la partita, Se fortifle l'i fteflo effetto, 
come fefuife il cambio di Milano pagato à contanti, 
onde fedoppo fatto quefto pagamento Francefco fai «^a 
lifee, Antoniocpofteriore à tutti quelli, che fono 
creditori di Francefco auan ti di quefto pagaméto fac 
to,febene doppo il cambio dato in Milano. Ter- 
amo perche quefto fegue dalla confideratione fatta dì 
fopra nel quarto punto,perchefepuò pigliar à cam- 
bio vn credito d'vn aJtro, non v'è ragione perche-* 
ron porta vn credi to,cioè vn ius da cuigere da fe ftet 
lo . fi conferma . fc Francefco à danari contanti pa- 
gafle quefto ius,& poi ripigi iafte gPifteffi denari à cjl 
bio per Milano per fcruirfi di quei denari da com- 
prar panni in Piacenza , farebbe cofa lecita , e per- 
che auan ti, che lo paghi non può pigliar à cambio 
rifteffo ius, che equiualeà quei denari ? Hò detto, J^* 
che Francefco ha in bonis da fod'sfarc per efler com 
modo \ perche fe fuflc vn pouer huomo ,che non po- 
tette pagarcii dritto d'Antonio non equiualeà miU 
lcfcudi,e niunolocomprarebbe per mille feudi : ma 
à perfone tali non fi hà creditore da accorti mercan 
ti fi fuol dar à cambio: fc non v'è buona ficurtà. 

Il Nauarronel fuo Manualec. 17. num. 19S. cV^JJ 
25)9. vuole, che chi piglia à cambio v. g. in Milano 
per la fiera di Piacenza , habbia denari in fiera ò con 
tanti ò virtualmente , & quefto fpiega ( fub credito^ . 
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equa rido è ricco ha credito in fiera & bafta , che gli* 
liabbia credito il cabifta , che lo conofee, ouero qual 
fi voglia altro lòtto la ficurtàdelcambifta. eccopro- 
uato come veramente fono doi cambi; reali tanto 
l'vnocoms l'altro, &ciò in varie maniere. 

Dirà qualch*vno,almeno non fi può fuggire »chc-# 
non ui fia patto,Ia qual cofa è condannata dal Conci- 
lio della Chiefa di Milano , & fi proua > che ci fia pat- 
to , perche nel cafoè(con ordine che fene riuaglia ) 
Rifpondo>che il patto nel cambio della ricorfa può 
efièrin due modi. Prima patto abfoluto, che Anto- 
nio cambifta faccia patto con Francefco riceuitor del 
cambio,coI qual l'oblighi à far nono cambio, e ricor- 
rere da eflo.òdal fuo agente^&quefto parto conero- 
iò,&ingiuito,&giuftamentcs'hàda condannare-* % 
perche con tra Ja g: uftitia,& con tra la natura del con 
tratto obliga qucììcche piglia à cambio à far un nuo 
no contrato con perdita fua e guadagno del Cambi- 
fta,alche non èobligato : anzi fempre deue efièr libe- 
ro à pagare in Piacenza il fuo Cambio ò con danari 
fuoi, ò con danari prefià cambio. Secondo può e/Ter 
parto cohdrtionato, che non potendo Francefco fodis 
far in Piacenza del fuo, fc vuole pervia di cambio, 
eftinguerquel debito, Antonio l'obligi à ricorrere-* 
più pretto da fc,ò dal fuo agente in fiera, che da altri. 
Etqueftopuòefler in tre modi, comeferiuono Vin- 
cenzo Filiucci& altri. Prima che non importi nien- 
te à Francefco ricorrere più da vno che da l 'altro, & 
allora il Fiiiucci dice non eflèrcofa ingiufta ,echc-> 
può Antonio domandar quefta cortefia da France- 
Jco,che à fe è di vtile,& niente nuoce à Francefco ,& 
quo d mi hi non nccet & alteri prode/} , de facili eft conce- 
(AendumSxczMi dalla 1. 2. ff. foluto matrimonio, cho 
nonnuocaà Francefco é chiaro; perche quella pro- 
li (ioncrtelTa,chcpagarebbead vn'altroja paga all'- 
Agente d'Antonio, e niente più \ anzi gli gioua, per- 



che cosi Francefco vien liberato da! fafticffo di cercar 
altri, &gioua ad Antonio come dicono Vincenzo Fi 
lincei de camb. ad nundi nas c.8.q.8. e l'autor del có- 
fegli031.apprelT0d1N.de VTuris &altri . Prima-» 
perche cosili fuo Agente guadagna leprouifioni. 2. 
perche non cosi facilmente fi corre il rifico de falli- 
menti. 3. perche non così à tutti fi palefano li fuoi 
conti. 4. acciò il mercante come ha molti debiti, così 

foflamoftrar molti crediti. Secondo che ciò fecci» 
ràcefeo per gratitudinepoi che An tomo gli fà graf- 
fia di farli credi ro in fiera, & fk ficurtà ò l'equi uaJcu- 
ce per lui,&quefto anco dice rifletto autore no eflèr 
ìngiufto . Terzo che torni coramodoà Francefco ri- 
correre da altri, & Antonio lo voglia con quel patta 
obligareà riccorrereda lui . & quefto patto farebbe 
©nerofo,&ingiufto,fenon fufiè con giufto pagamen- 
to,© con rimetta di qualche parte,ò dei l'in re rette del 
Cambio,ò della prouifione,i I che fi fuoi fare, cópéfii- 
to:& allora non farebbe patto onerofo, anzi farebbe 
d'allegerimentoà Francefco,perche vi guadagnare^ 
bc,& irebbe vna copra diquell'obJigo fuppofto,che 
voglia far nuouo Cambio per pagar il primo^comc-* 
pollò comprar l'obligo, che non patendo tu danno 
celle merci,eflendo le mie tanto buone come quelle 
de gli alt rivolendo tu comprare» più predo tuven- 
ghi alla mia bottega , che ad altre . 

Il concilio Prouinciale parla de patti onerofi, il 4* 
che fignifica nelle parole feguenti che fi taciono di fo 
praneirargumentof^r^r sta impenfaatque alterius 
cnus impomtur ) ccofi parla di quel patto, che è tale» 
che porta fpefa,e carico à Francefco,ò à eh i fi fia , che 
piglia à cambio: Se quefta forza hanno quelle parole 
(at questa imperi ft ) ma nel modo detto non v'è niuna 
fpefa» ne carico, maallegerimentoà Francefco. Ec 
perche il Concilio danna foìo quel patto, che porta 
fpefa e carico,non condanna,anzi permette quel pai 
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co , c quella conuentione, che non porta ne fpeia ne 
carico. 

^j. Tutta via il cafopropofto non parla di patto, per- 
"che il primo cambio è fatto libero fenza patto, poi 
Francefco manda le lettere , & ordina al Tuo Agente 
il modo di pagarce per,accidens eft , che ordini ad 
Anronio,comeà fuo Agen te,che faccia quefto ò quel 
lo,cioè pigli à càbio,ò da fe,ò da altri, & paghi quel 
primo cablo : chi dirà, che queft'ordine fia patto in- 
clufo nel primo càbio . Ordina dunque Francefco ad 
Antonio ne più ne meno, come farebbe ad vn altra 
perfona, che pigli à cambio, paghi e tragga àfo 
il recambio à Milano, e quefto non c pattodicuifi 
parlar'anzi i mercanti mal volontieri taluolta conde 
iccndono,che fi ricorra da loro; com'effi ftefiì m'han 
no affermato, cguadagnarebbono più fe potettero 
dar Tifteflì danari ad altri à cambio per ai tri luoghi. 

44. Tutto l'argomento, che hò dichiarato per minu- 
to , fi può ridurre in breue cosi. Può Francefco com- 
mettere ad Antonio in fiera, che pigli à cambio li 
mille feudi di Marche per pagar à fe il cambio fatto 
in Milano , fe li può Antonio pigliar à cambio da al- 
tri , perche non può da fe , quando egli hà denari , ò 
credito da poterlo fare? Qut per ulti poteri, ertam per fc 
foffe nidetur, è regola de legifti,che fi raccoglie /./.§. 
i.ff.fi quis omijjacauja teftam. e fempre fi fupponc,che 
AntonioCambiftahabbiaòcontanti, òcrediti reali 
c liquidi in fiera,che ne poflà difporre, e quefto,è Par 
gomento comune de gli autori, ò difenfori di quefta 
fèntenza. 

Altri lo uan prouandocon altri argomenti , come 
Sigifmondo Scaccia, Scaltri. Prima , perche 
ogni contratto di compra,& di vendita fi prefume le 
cito, come infegna Io. Baptifta JLup. inl.2.§.r. nu.i. 
Cde pactis interemptorem & vendir. L7. tra<5h f. 
127. ma quello è vn contratto di compra, & di ven- 
dita 



tfira adunque s'hà d<* prefumer lecita 

Secondo quando il vendi torc ha ricemiro il prez- 46 *• 
eo, & à fuo tempo non confegue la robba comprata, 
è in morajperchecontra la voglia del Padrone ritie 
ne e il prezzo,e la robbare quando è in colpa per Ia~» 
tardaza,e obligatoal compratore dcli'intercfle, cioi 
del lucro ceflante per Ja dimora . fe in fiera France- 
feo pagarti li mille feudi di marche , fubito A n tonio 
li darebbe à nuouo cambio ò ad altri, òancoaU'iftef- 
foFrancefco per al tri luoghi, 6X^. guadagnarebbe : 
adunque non pagando impedifee ingiuftamente que 
fto guadagno: perche caufa non pagando non farà 
tenuto refarcir ad Antonio quefto danno , che pati- 
ite; & fi refarcifee faceado nuouo cambio, come nel 
cafo proporto. 

Terzo . Fàà propofito la regola di Sylueftro v. 47 ■ 
V fura quarto quefito5>.§.fecundum, ogni voltaiche 
fecondo il giudicio d'huomini dabenee prattici ne 
negotijdcCnmbi) la perfona,che piglia à cambio nò 
caggrauata , eia longhezza del tempo per Tua ragio 
ne non apporta guadagno, mai ne cambi; v'è pec- 
cato, main quefto cambio con la ricorfa,la perfona, 
die piglia à cambio, non è aggrauata.ma più torto al 
legcrita,ne la longhezza del tempo per fua ragione 
apporta guadagno-,adùque nó v'è peccato, e fe nó v'è 
yeccato,è con tratto lecito. Ja minore di quefto fìllo- 
gifmo fi proua, pcheche no fi pigli niéte per ragione 
Sci tépoà tutti èmanifefto.& come fc Fracefco in fic 
rapiglrarfc da altri permezzo d'Antonio denari ì 
cambio per Milano, & con quelli faldafTe il debito 
del primo cambio, &pagafle in Milanoàfuo tempo 
il fecondo cambio a chi fuflè rimefTo , non fi farebbe 
guadagno per il tempo; cofineanco fe Fr ance feo co- 
rnette! An tomo, che prenda il nouo cambio da fc^. 
dienonfia grauato Francefco,anzi fia alìegerito,è : 
chiaro,pcrche nTparmia ia fatica, e la fpefa di andar 
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e<To,ò mandar in ficra»e la fpefa del Senfale , & in tal 
cafoancoil Càbiftagli fuolefar qualche ageuolezza 
nel prezzo delle prouifioni,ò nei prezzo^ il che più 
com illunemente fi fà. 

48. Quarto noi facilmente ci mouiamo aftimar leci- 
te leattioni, quali vediamo farti comunemente da_* 
perfone Chriftiane di timorata confeienza : ma infi- 
nite per cofi dire perfone di buona confeienza indi- 
uerfi luoghi esercitano vn cotal cambio , come aflfcr 
mano Michel Salone,il Nau. & altri, & Jo sì il forn- 
irlo Pontefice,elofannoli Vefcoui e non reclamano 
adunque e fegno,che è giufto,e però lecito. Vdiamo 
il Nau.c.17 .num. 296. Infinita* e fi numerus Cbriflia- 
norum honefiorum , qui hoc arte viuunt ; nam non Jalum 
tncrcMores, & campfores,qui Cam palam txercent , (ed 
quamplurimi alij diuites mfimates » mediocre s, & jum* 
matesy etiam tede fiottici vtuntur ea* deponendo feti com- 
mendando fuaspecuntascampforibusyvel mercatoribus 
pradtóto modo negottantibus cum patio vei intentiont 
principali , vt eis cedat partes incerta vel certd lucri tn~ 
certi prò quantitatibus a fi commendati s >qui omnes confi 
tentttryabfoluuntury&comunicant quotannisy & temerà 
rium vtdetureos omnes , & eorum confeffarios damnarc* 
cofi il Nau.& pur tutti dalla fentenza contraria ven 

4P. gono condannati. Si conferma ciò con quello, che 
fcriuonoil Tiraquelloadfinem conus tit.Deretradh 
conuent.num.i 19.150.1 j i.& altri da lui ci tati, clic 
il contratto s'hà da ftimar lecito, quando publica* 
mentefifà fpecialmentefefift da perfone honora- 
te,& dabcne,&é in vfo.erOldratoconfil. 207 \Fnim 
verfìs. nel fine dice Corroborai contracium tpfum, & ab 
omni Jpecieilltcttireddit alte num ipfìus regni cofuetudo 9 
fecundum quam talis contrailus continue celebratur. mol 
to più quando il contratto è vfato in tutte le parti 
del mondo , dpue è Tederei ciò de cambij. ancora Gio 
feffb Mafcardo come citarò da bafiò 1. ì.concluf. 438. 
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dice>che ti contratto in dubio s'hà da (limar lecito* 
e non vfutario>fe ben noi ftimiamo,che no anco 
fia cofa dubbia , quando feriamcn te fi fi * fi Caua ci6 
dalia Gioite in c. Nauiganti De vfuris in V. ventimi* 
licer dubicatur. 

Quinto Michel Salone apporta la rifpofta della fa $?2 
craCongreg. de Cardinali ài* Arciuefcouo di Paler- 
mo>il quale dubitandofì in Sicilia della giuftitiadel 
contratto de cambio , che pubicamente lì vfaua* 8cè 
qucfto di che trattiamo» e fc ù comprendeua trà cara 
bij illeciti dalia bolla di Pio V. De cambijs condan* 
nati . eilcndocommeffadaGreg. XI IL larifolutio* 
neallafacra Congreg.cira cofi rifponde. Congrega* 
ito fantltjf* Domini nolìri cenfmt buiujmodi eambtum li 
ttns Ti/ V. fé/» mem* minime comprthendi • Et perche 
quell'Arciuefcouo haueua anco dubitatole fuile vie» 
tato i'inftituir noue fiere > tfuero termini da far 1 pa% 
gamen ti* l'irteflTa congreg. rifponde con autorità del 
poti tefice • Tr&fatas Tij F> literas non prohibere feria* 
rum creationem> ijs tamen fintati s>qu<t àltas ad carum iu 
fìitiam necejjaria funt, mìnufqueea cambia vulgo ad vsu 
nucu^ata^vbi funi feri<t>vt denuo introducati** cenferifu 
biuta . doue in fomma dice,che i cambij,che più fre- 
quentamele s'Wauano, <3t fono quefti con laricor* 
fa> non eflèr con quella bolla Ieuati ò condannati. 

Chequcfta rifpofta parli dei cafonoftro v'éil tefti JtJ 
ttionio di molti dottori* che l'apportano in confer- 
naatione di quefto cambio ; il Salone > Io» de Salas il 
Scaccia»Antonio > de San Saluatore & altri . Srcon* 
do perche fe non fuffe il cambio nel cafo noftro > che 
s'haueflè da pagare de denari del cambifta * non fa- 
rebbe fiata cofa dubbiofa,ne tan to bifogno di ricorre 
te alla fede Apottolica ^ non ui eflendo apena contro 
tterfia. Terzo perche fe bene la lettera dell'Ardue* 
Icouo parla dclr amico &corrifpotidentc, s'hà da fa- 
pere > che non iòlo vno % che hab bia nego tij e denari 

prò* 



proprij può eflcrcorrifpon dente, il quale ancò come 
cale può hauere denari del cambilla-, ma ancora vn 
amico,cheilcambilta manda con fuoi denari in fie- 
ra > ma vn compagno,che faccia à compagnia col ca- 
hida di Milano,come gl'ifteffi cambifti, che so in fa t 
ro me l'hanno confermatomi l'ifteffo cambifta qua- 
do và in fiera e corrifpondente di fe ftello in Milano» 
per la differenza d'attioni,di negotij,di piazzedi leg 
gi,di magistrati ne l'vno è ne l'ai rro luogo, che però 
non fenza ragione Antonio v.g. in fiera quando rra- 
he vna partita à Franccfco>che Ja paghi à fe in Mila- 
neferiue pagareteal mio Anton io in Milano, quafi 
chefia corrifpondente, perche fà del corrifponden- 
te,e foftiene diuerfa perfona quan to alle attioni, luo- 
ghi, efori.-adunqucmenuefitrattad'amico e cor- 
rifpondente generalmente & abfòlura mente, s'hà 
da in tendere di tutta quefta forte de cornfponden- 
ti, perche doue il ftaruto non drftmgue,ne noi dob- 
biamo diflinguerec fe generalmc n re parla, s'hà da_* 
intender generalmente, cumftatutum loquiturgene 
raliter,& tndtfìincle,generaliter > dr in di [ti tuie eftìn- 
ttlligendumJE aifioma de legifti cauato dalla I. i .§.& 
generali ter ff.de legatis prarftandis. adunque non.* 
«'hà da rirtringerc ad vna forte fola de correfpondé 
ti,&à quefta in vn modo foIo,effcndo che ancor que 
fto può pagare con denari, òcon vn credito del cam- 
bifta^ Tauiierfario non vuole ne anco quello, perche 
gli fcotta,c pure fare quefte refi rittioni per voler far 
dire le perfoncàfuo modo non cconuenientc, nèè 
cercar il vero intendimento di queLl'Arciuefcoua 
di Palermo,ne del la facra congregatione,che aflolu- 
tamen te parlano d'ogni forte di con ifponden te, an 
cor che paghi de denari, che realmente fono del Ca- 
bifta,ma fono nella piazza , doue s'hà da pagare , & 
in quefto modo ftringc l'argomento, e la rifoJutione 
della congreg. Quarto perche la lettera diccf&c poi 



frconifo, ehevfano li mercanti con lcprouigiom tot 
na à màdar per cambio à pagare al mercante datore) 
feliàda pagare al mercante datore, adunque quelli 
c il creditore, &: non è creditore delli denari dati su» 
cambio in Milano,perche è flato pagato in Piacen- 
za, adunque è creditore per li denari dati à cambio 
in Piacenza . Quinto perche dicendo, che non fono 
prohibiti licambij fecondo Pvfo, eflendo che fecon- 
do la comune opinione de Mercanti queftocambio 
craaiThora più frequenremen te in vfo,come anco 
i'attefta Michel Salone, adunque la rifpoflas'hàda^ 
in tender di quefti cambile che quefti non fiano pro- 
h ibi ti . Del breue ad Bononien ics che airai calza in fa 
uore di quefta opinione dirò doppo nella proua del- 
ia feconda parte della mia propoli tione. 

Serto il Leffio lo prona cosi » fe quefto contratto 5 1 * 
fuflfcingiufto,maftime perche quel Io, che piglia à Ci 
bio ciò è Francefco non ha denari in fiera , doue l'hà 
da pagare: ma quefto non impedifce, perche non è 
necetfario,che quiui habbia i con fan ti, balla >t he hab 
bia credito apprellò d'vn*amico,ò d'vn che gli rifpó- 
da,fiachi fi voglia,che glieli dia,ò in preftito,òàcam 
bio,come in fegnano il Nauarro,e Sylueftro : perche 
quefto baita à fare,che fia cambio i eale,e vero i noru, 
fintole fecco;& Francefco può hnucre in queftr. ma- 
nierai! modo di pagare. Dirai prima che Francefco 
non hà al tro corrifponden te, che quello d'An tonio , J 3. 
onde è come fe rifpondefte l'i fteffo A n tonio Jl che pa- 
re fi faccia per coprir Tvfura . Rifponde. fe il cam- 
bifla lo sforzafTe à ferbirfi del fuo corrifponden te , fa- 
rebbecofaingiuftajpercheriòpuòefTerobligatofuo* 
ri della natura del con tratro,mà iJ Càbirta lo" deue la 
fciare libero. Ma fecffo Francefco fpontaneamenre^r 
chiede dal Cambifta,che gli dia qualche nfponden- 
tein fiera , certo che non gli fa ingiuria , fé potendo 
dar qual fi uoglia>gli dà il fuo . Dirai fecondo,alme- J4* 
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iio non farà lecito* quando ilrefpondenre é ferui-J 
iore >&C^ mero esecutore, ò collega del Cambi- 
la , chc;fa compagnia con lui , perche è ftimato 
yjapcrfonaftclTacolcambifta, però mentre fi 
tr « 'ìc il debito à lui, Tifte/Tò pagarebbeà fe fteffo , 
quel pagamento farebbe rietino, eimaginario. Ri- 
laonde non efler imaginario,perchc può vn iftcflfò in 
quanto fi due pcrfone,e doi offici),pagar à fe ftcfTo,& 
cirer infieme creditorie debitore : & qucfto in hcra^ 
dà à cambio à fe come ad agente di Francefco, al cui 
nome pagai fefteflò il cambio di Milano 5 Se tralice 
il debito del nuouo cambio à Francefco>& lo rimette 
al fuo Antonioin Milano: fi chein fiera faTofficio 
del rii pondente fuo,& di quel lo di Francefco, & non 
im porta alla giuftitia del contratto , che l'ifteffo fia^ 
lifpondente di tutti due, mentre fi lafci in libertà 
Francefcodi far ciò, che gli torni meglio. Cosi chi 
pretta puòanco efler ficurtà di quello, che riceueil 
mutuorf'cgli vuole, fa anco vn'altroargom^nrojmà 
queftobafti per hora, perche l'altro mi conuerrà nel- 
la folutione degli argomen ti contrari) toccare . 

Settimo il P. Ant. de S. Saluat. nel fuo dotto, e cflu 
' pito trattato della ricorfa, econtinuatione decam- 
bij,nella terza parte fri gli altri argomenti apporta 
due decifioni della Ruota Romana pronuntiatedal- 
rilluftriffimo hora S. Card. Sacrato veramente fauo 
reuoliàquefta fentenza l'vna del itfij.àdoi di Giù- 

fno,raltradel 1616.a20.di Giugno nella caufadel 
. HettoreFiefchi come herede del q. S. Gieronimo 
Spinola fuofocero.contro il Sig. Con teltabi le Colo- 
nati cui era ponente il fopradetto IlluftrifilmoCar 
dinalc. Lacaufàcra ,che rilluftnfr. Card. Afcanio 
Colonna domandò in preftito per noue anni »4» gen 
lirhuominigenouefi venticinque mil/a feudi, quali 
sborfati diede loro autorità di tenerli su i cambi; per 
lui>& continuarli di fiera in fiera fin 'ai total pagarne- 

ro: 
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to: hauendo aflegnato per eftinguerli feudi ^ooo. 
delTAbbatia di Subiaco ogni anno à conto delcapfe 
tale, de inrerefle, Óc^ ne ottenne la foprauiuenza per 
detti noac anni da 5. Santità,Ia quale approuo il con 
tratto, dummodo cambia fin trcalia. Non ctfendo 
poifeguito ìJ pagamento aliifopradetti gentil'huo- 
minidelIÌ4ooo. fcudi,reftò nel fine il Cardinal debi- 
tore di grotta fomma ; la quale efTcn do domandata^, 
in Ruota , & opponendo la parte, che i cambi j noaj 
erano reali, fi perche erano fatti con laricorftà lor 
fteflì,fi perche il Cardinale non haueua mai fcritto $ 
è mandato lettere,fi perche erano fatti per più d'vna 
fiera, fi perche non vi erano interuenute4. perfonc, è 
cofefimili» La Ruota confiderato ben il tutto rifòlfe 
con due decifioni , nella prima , delle quali decide^ , 
che fe bene il Cardinale non haueua mandate le lec- 
terec feruate le al trecofeche fi ricercano alla realità 
deCambij,tuttofùfciokocon dire. Q^od Cardinali! 
vere non recepii ipfi pecunia* adcambium i mercatori» 
bttSìfed recepì t mutuo >& dedit illisfacu/tatem 9 & manda 
tumrecipiendi quantitatem fibinmtuatam ad cambium 
ab alijs vel etia a [e ipfìs ( nota che dice vel à fe ipfis* de j< 
Jo proua, che fi pofla far de iure feguédo ) quodde ture 
fieri potè fi . Bjta Ianuenfis decifa i.n.30. l'erf. & prò 
maiori & n.+.et decifpr. n.27. Sim.de pr tris conf. 1 s 1 • 
rt. f# S9' Lupns de Vfurts com.i. n. 62. 'ty/tu. de vfuris 
con/iì. 3/. & fuit àiììum in caufa Romana feu Fiorenti- 
ria Cambiorum. 12, Ian. 161 f. coram l{. T.D. Dune'fef. 
Et meritoria dum ille>qui habet mandatttm recipit lue» 
rasa fe ipfo>reprefcntatperfonam mand*ntis>adnot. adi. 
& fi Vrator. ffi dcofficto eius Signor, conftl.64. n.U. 57- 
mon de Tretis d.confil. iy i.n.ó.dum vero dat,reprefentat 
perfonam fuam, & fìcceffat obieclum,quodafiioy& p afflo 
in eodem fubieElo cedat . Et non efl nouum y quod quii pof> 
fit reprefentare duas per fon as dtuerfas. l.fìflulas §. fondu 
ff. de contrabenda cmptionc. l.debitor mtus » & ibi Glojf. 

Sub 
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in verbo debitcr jf.de negotijs gefits&artoìusin l.2.in fi- 
ne De slipulattone jiruorttm f{pta lanuen.in d. dectf.pr. 
jubnum. 2~j .& proinde fi mercatore s recipiendo ab ali)?, 
vel a (e ipfìs feruauerunt requifita conìlttutionis > de qui- 
bus alias videbitur,nihilesl quod cum ipfo Cardinali di- 
lla r equi/ita mmtme fuerint feruata » quia in ejfeclu funt 
duo contrariti s jeparatt^alter mutui* alter vero mandati 9 
Or terùns cambi] ypoflquam mandatum e(t tinpletum* & 
fuit ponderatum tn caufa Bonon. Quaderna 2 2 Jan. 1 606. 
cara Illuslriffimo LancellottOy& cum fintdtuerfi contra- 
tta > male ex vno ad alium infertur . iuxta vulgatan* 
regulam LVapimanHs.jf.de minor ibus. 

Da quefta deci fione raccoglio due co fc, la prima » 
che fi porta pigliare à nome d'ai tri à cambio da fé , de 
che ciò fia de iure. La feconda che vno può rappre- 
Tentare due perfonc la Tua comedi cambiftaje quella 
del mandan tejcioc che gli commette qualche nego- 
tio . l'altra decifionc accennata nella fopradetta in-» 
quelle parole Dequ/bus videbitur, è cosi . 

Ternana pecuniaria fui cambiorum Verter, io. Jw- 

pii. 1616. 
Potter endi jfimo Sacrato. 

Pl{ojequendo difputationem de qua in deci fione inhae 
caufa falla die 12. Iun. lótj. r e folutum fuit cambia] 
deberi > fi litera dell'andrà fuerunt registrata in libris 
mercatorum , cum ex dcdutlts prò parte eorum mercato- 
rum vfumfuerit e[}e fcruata omnia requifita cambioru, 
tam de iure communi , quam ex forma con Hit. Tif Vapa 
V . i+t. inter imprejj. > & uifum fuit non obftare quod 
minime exbibeantur litera appellata deWandata>quia hu- 
iufmofli Itterf non remanet penes cabiente y fed tranfmittu- 
tur adcorrejponfaJem , vnde impoffibile e fi , quod cam~ 
biens Mas exhibeat iuxta reg. nemo dat > quod non babet\ 
de quo in LT^emo plusjf.de reg.iuris 9 & not. in fpecte MoU 
de ufi. cr iure dtfitHt.+op.nkm'f.quji raùone probari ha 
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iufmoditranfmijfionem per folas literas del ritorno rcfol- 
Hit Bjtaapud T0l0m.dectf.9s i .l.j.diu.impref. mutuati 
tem magn probabitur accedente admtnicuio regtfiri Ute- 
rarummercatoris.vt prò matori cautela de fiderautt ì\p- 
tainhacprepofittoncyctinaliacambiorum 12.Iarj.161 f. 
coram i\. T.D. Dunezct . fyc refragatur quo dui propo- 
fit 0 cafu mercatores cambtauerunt cum fe ipfis quia m hoc 
genere cambqnon ideo minta tranfmittuntttrlitera dell'- 
andata ad corre fponfal*m y vnderemanet eadem difficul- 
tas> & impofibilitas exhibendi literas originale* deli\tn- 
data. Stcutnecetiamfacit >quodpratendatur rmionem 
ad quam tranfmtjfafuerunt hutufmodt litera dell'andata 
cantare fub nomine eorundem mercatorum.qm cambiane 
rum-, unde fiut plures illattonesynempe quoddefictunt qua- 
tuor per fon *r equi fìt*y *d cambiameli hoc negotium redn 
catur aduna tantum perfonam, item quod Ut era del ritor- 
no non probant ex eo,quod agatur de werefje fcrtbentis , 
cum fit idem y qui cambtautt;ttem qucdfit in pofje merco- 
torum, qui modo petunt cambia>exbtbere literas delCanda 
taycum fint in mani bus mtniflrorum fuorum* nempe ille- 
rum,quifeccrunt literas del ritorno. Quia fui t ad hoc re- 
fpon/um non fubfislere in fatto . quod ratio , ad quam 
tratta fuerunt litera in nundtnisyfiteadem cum Mena- 
toribus,qui fufceperut mandatu ad cambiendum \etenim 
mercatores» qui mutuauerum C ordinali pecumas & [ufee 
ferunt mandaium ad cambiendum fuerunt quattuor\ tlle 
autem > quo cumfatt*mfuitycambium>fuit folus Io.Fran- 
cifcus Tallauicin 9 >et licet ifle e/Jet unus ex dtttis quattuor, 
qui contraxit cum Cardinal^ non propterea potè fi dici vna 
& eadem per fona cum illisycumrcfpettutllorum poffitdi 
ci mere tertius : & not urne si mutati ratione s y yt muta- 
tur tnjtcrejje perfonarumparticipantium in illis . Quin ea- 
dem per fona potè fi haberèrationes bancharias tn diuerfis 
locisy qua reguntur tamquam dtuerf&y & nihtl habent In- 
ter fe commune ad ttx.tn l.Tnons§. fi plures vbt Caslr. 
ff.de tribm,ctf ut d*ttum tn Fiorentina ftu Lugdunenftpc 
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tuniaria t 3.Tcbr. i jpS.coram b.mtm :?elegrino% & da- 
cci e xperi ernia. 

Sesundo principaliter opponebatur y qmd cambia, de qni 
bus agitarono» potuijjenr fieri prò piunbus nundmis obffa 
uconjht. Ttj Vapf F.fuptr cambia, verf. ncque reali* 
tambta .fcdomttto>quod ì^au.in man.cap.17. num. sot. 
ttot.f.voluit hoc intelligi , quando prò fecundis nundmis 
quis vcllet plus per ciperequam prò primis*& fecu^ 
ttfunt Ludou. Mol.de lusl.t.2.difp.+$4.num. 10. Leon. 
LeJJ.de Iuft.l.2.cap.24.dub.i t.^eginald. inpraxt pcenit. 
l*2J*c.34..q. u.n.467. ej tame deci aratto taqua nimis di- 
uinatiua mordetur a lerd.V\ebeil. Di obltg.iufhtia La* 
ca. 1 3.*nten.i0.ccflat dtfficultas in hoc ca[u>quta vere no 
fmt cambiatum prò piunbus nundinisyhoc eft acceptum 
ad cambium ea lege, ne acc ipiens pofjet extinguere cambili 
%n primis nund/nisyfed data facultas cambìendi cafu*quo 
nonfolueretur debttum finito primo cambio : qui termini 
funt vatdc di*cr(i:quiain primo cafit cogitur debitor tene 
re debttum fub vfurisyfecundo vero caffi non* & ita coclu 
fum &c. 

. Daquefta decif ficaua prima,chenon oftandocer 
teobiettioni della parte contrariai era decifodouer 
fi pagar li cambij,fe le lettere dell'andata fuflTero regi 
itrateal libro de mercatanti, moftrando in quefto 

Stianta forza habbia per fare, che fia il cambio reale 
regi ftrar le lettere à libro, 
Secondo,chcnonoftano le oppofitioni della parte 
contraria la prima.che non foflero edìbite le lettere 
dell'andata, fi nfponde,che le lettere erano manda- 
te in fiera al rifpondente, &per efTer lontane non fi 
poteuanò inoltrai e, ma fi poteua chiarire quefto dal- 
le lettere del ritorno,e dal regiftrode mercati, echc 
fcbcncli mercanti haueuano cambiato con lcroftef- 
fbtion dimanco erano mandate veramente, e regi- 
strate le let tcre(doue nora,che fi concederne li mer- 
canti haueuano cambiato con loro iteflì,il che e il ca- 
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foche habbiamo nelle mani)Ia feconda, che la ragid 
ne doue etano mandate le lettere cantaua folo (otto** 
il nome de grilleftuche cambiauano , onde inferma- 
no,che raancauano le quattro perfone, che fi ricerca- 
no ne cambi) reali>eflendo che tutto il negotio firi- 
daceua ad vna perfona foIa,cioèaiSig,Gio. Fràcefco 
Pallauicino,e che le lettere del ritorno nó prouaua- 
no perche fi tratta dell'in tcreffe di chi fcriue, che è Vi 
ftcflb,clichà cambiato. Et di più , che è in potere de 
metcanti mollrar le lettere dell'andata , perche fono 
nelle mani de Tuoi mmiftri,chc hanno fatto le lette- 
re del ritorno(doue nota,che il rifpondente,chc fa le 
lettere del ritorno è vn miniftro , de agente del cani- 
bilia) Rjfpondcche non Ita cofi in fatiche la ragia 
ne doue fono mandate le lettere fia rifletta co 1 mer- 
canti, che hanno hauuto il mandato dal Cardinale 
di cambiare>pcrche li mercanti fono quattro & quel 
lo con cui é flato fatto il cambio nella fiera, è flato fo- 

10 il Sig. Gio. Francefco PaJIauicino,ii quale, fe bena 
é vno de quattro, che hanno contrattato col Cardi- 
nale, tuttauia non fi può dire vna per Tona cpn loro» 
anzi fi può dire vna terza perfona , perche fi muta la 
ragione, doue fi muta l'interefie delle perfon^,chc 
participano di quella, dà di più vn'altra rifpofta.chc 
l'iftelTa perfona può hauere ragioni de banchi in di- 
uerfi luoghi>che fi reggono,come diuern\& non han 
no niente dal còmmunc frà fe . Onde vuol dire, che 
in quel fatto v'cqualche diuerfitàdi perfona ,ò vero 
perche fe bene il coni pagnofù come vna perfona^ 
colla compagnia,percheà nome di tutta maneggia^ 

11 negotio , tuttauia egli folo tratta , e Pintereflc non 6e. 
èfuo folo ma anco d'altri ^ouero perche ancorché fia 
vna perfona fola hi peròcafe in diuerfi luoghi ,edi- 
uerfi fori,ò piazze doue fi maneggiano i negotij , co- 
me fe fodero diuerfi: equi fi autentica la diìtinrìone, 
che fogliono fare i Cambifti di Antonio in tìcra , & 
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Antonio in MiIano,e fcriuono al fuo Antonio in fic- 
rajfc bene la diftin rione e per i luoghi, le piazze , o 
magiftrati,che fono diuerfi. 
61. Terzo fi caua , che non tutte le continuationidc^ 
cambij fono dalla bolla di Pio V. condannate , quarx 
do fon fatte per più d'vna fiera -, ma folo quelle , che 
fono fatte con patto , che chi piglia à Cambio noru 
pofla eftinguer il debito cafo,chc lo voglia eftingue- 
re,ma fe fi dà facoltà di pagar il debito , ècofa lecitiC 

'61. Si raccoglie da quefte due decifioni , poter i'iftcflà 
" perfona dar e pigliar à cambio da feftcffa, e fcriucrc 
alfuo corri fponden te , che farà fuominiftroe agen- 
te,anzi anco à fc fteffo, in quanto è deftinto da feper 
ragione dei luogo diucrfo,diuerfo banco, diuerfo fo- 
ro,diucrfo negotio. 
Vi. Chiaramente anco parla la decifone della Raota 
' Romana,quale apporrà Profpero Farinacio nella p. 
2. 1. 1 . & e la decif. 3 25>»al num . z .& e cofi. 

1^ T. D. M*A'HJZ*A'H J EDO. 

Sonori. Quaterna Vener.i$. May tij 16 12. 

Dccif. 5 x$. 

ARGVMENTVM. 

DUbitor antcneatur ad recambium abfque alia iw- 
tcrpcllatione, ftante f acuitati concejfa creditori re 
cambi en di vfquead mtegram fatisfattionem , & quid fi 
credit or accefit pecumas adcambtum à fetpfo . ( Ecco il 
noftro cafo chiaro )QH%bus non obilat fradicia pro- 
cedere, fi [cappi aceepiffent pecunias abalifs , fideum tllas 
acceperint à fe ipfisyfuerunt effetti ereditarti ipforum mi 
dantium y qui pr opterta futr une de hoc ccrttorandi mediai 

il imimatione^quia vltra quod hoc negatur in falli dia- 
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batur^quòdcumìn mandato fuirat data f acuita* aceipif 
di ad cambium etiam à fe ipjìsyid potuerunt f*cere,ab(q\ 
aliainterpellationey & hoccafu reprefentabant dupltctm 
perfonam, mandatari] fctiicet , & credit ori s dantis pccu- r 
mam ad cambium>qt4od non e fi nouum de off. con fu j! 
tis cum altjs addatiti per Surdum confi $ 3.42. Ecco co* 
me efpreflamen te concede, che fi pofla pigliar àcaro 
bio da fe ftefloà nome d'ai tri, & che vno pofla rap- 
prefentaredueperfone , Tviia del creditore > l'altra 
elei mandatario, quella per dar à cambio, e riceuer 
il pagamento>quefta per pigliar à cambio , e pagare; 
il che e quello , che fi pretende, & ciò non eflfer cofa 
noua. 

Quanto alla feconda parte della mia propofitio-"J 
ne , cioè quefto contratto non efiere contro la bolla 
de cambijs di Papa Pio V. Io proua Vincenzo Filiuc 
ci c.S.de cambio ad nundinas q. 4. num. 436* p. per 
l'autorità della facra congreg. de Cardinali , la qua* 
le , come riabbiamo detto nell'argomento quinto» 
hà nfpofto non efler quefto cafo comprefo trà li con- 
dannati in quel la bolla . Secondo per il breue di Sua 
San tità ad Bonon. che concede quefto cafo, come di- 
rò. Terzo,perche la bolla condanna folo tré (orti 
de cambi j. La prima quando non fi mandano le-* 
lettere.La feconda quando fe fi mandano , non han- 
no erTctto>cioé non fon accettate, ne fi c fatto real pa 
gamento. Terzo quando neirifteflo luogo fi paga» 
doue fi è prefo à cambio » il ches'hà da intendere per 
ragione del cambio,che iui fi è prefo , perche fc furie 
per ragione d'vn'altro cambio , non farebbe contro 
la bolla : ma in quefto cafo fi mandano le Ietterete le 
lettere mandate hanno il fuo effètto, perche per ra- 
gione del nuouo cambio fi paga realmente il primo, 
ò con danari erTettiui,òcon real credito al modo > che 
foglionoi reali cambifti>& il primo cambio non fi 
paga mai doue fi piglia,main fiera,per doue è prefo, 
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febcn il fecondo cambio per il più fi paga douc e 
prefoil primo, fi potrebbe pagar al rroue, fe al- 
trouc ftiflc tratco.adunque aon è de i comprefi , e ri~ 
prefi. 

Af\zii\ Bf*uedelh'(WToPapM«l Bonon.approua 
quefta forte decambij,métreapprouaicapitolipro-. 
pofti da Bolognefi,trà quali vno è. 

Appretto , che fia in poteftà di ciafeuna perfinuu » 
ctiamdio che non fìa mercante, il dare i Tuoi denari» 
in mano de mercanti,accioche li diano a cambio rea 
le con farfiftar del credere, come fi vfa nelle altre-* 
piazze d'i talia,e fuori d'Italia.-e porta ogni perfona-* 
ancora dare denari à càbio,e fare,che fiano ricapita- 
re le lettere fopra di effi datori,& cofi tener li sii i ca- 
bij,fin che faranno rimborfati,da chi hauerà prefo li 
denari. 

Ecco il noftrocafòle lettere di Francefco in Fiera 
fono ricapitate fopra d'Antonio > il quale e quello» 
che hi datoàcambioin Milano, onde fono ricapita 
te fopra efiò datore • Dirai . in due modi fi può far il 
ricapito del le lettere fopra d'alcuno, ouero che Page 
- tedel cambifta fpedifcale Ietterete l'effequifea del 
Aio con la ficurtà del datore in quella appoggiato; 
che l'cflcquifca valendofi de denan , ò crediti del cà* 
bifta^m'appiglioal primo fenfo, che fà manco cón- 
tro di me. Con troàqueftoé prima, che il fecondo 
fenfo e più chiaro,percheairhora veramente fopra_> 
ct'efli fi dà ricapito alle lettere, quando fi piglia del 
loro , e fi eflequifeono col loro : perche s hà da lafcia- 
re il fenfo più chiaro, &appigIiarfiàquello,chc non 
écofi chiaro? Secondo, perche s'hà dalafciar il fen- 
fo, che fecondo Pcfpofitione d'eflì cambifti e il più 
proprio , e genuino ? Terzo , perche s'hà da lafciar 
il fenfo , che per lo più s'hà da eirequire in fimili cam 
bij ì perche communementc l'agente non hà d«na- 
ri>(enó del cambifta, &nó può dar ricapito, fe non 
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con denati dell* ifteflb 9 e pur è rifpondente, & AJ <j 

altri è rifpondente > fuole anch'etto hauer denari dol 
camb i(ta,c tal volta non ne hà d'altronde 4 sforza* 
to ricapitar le lettere coi danari del cambi fta , & fe- 
condo il parere dell'arguente non fi potrebbe dar ri» 
capito in tal cafo,& pure Sua Santità Io concede* 
Quarto fc il rifpondente hà da ricapitar le lettere pa 
gando fopra del datore » non è meglio , che paghi de 
danari dell'iftcflò datore ì Qujn to fc il capitolo non , 
diftinguequeftifenfi,&il Pontefice ablbl inamente 
Tapproua» perches'hannoà capriccio à distinguere* 
Scfto no fi vede > che fé il càbifta fcriue al rifpóden te, . 
che pa gin à fopra di fé quella partita di Francefco , 
s'egli hà»ò denari,ò credito del cambifta, non sborfe 
rà del fuo , ma di quello del cambifta » anzi niente-* 
sborferà,mafoloregiftrarà la partita a libro* Setti* 
mo dice il Scaccia tanto è dire pagate fopra di mo 
come pagate del mio » perche alla fine il giuoco fi fà 
fopra i denari del cambifta * 

A queftobreue>cheatTai ftringcfi danno tre rifpo- 62* 
fìc , le quali non fubfiftono ma feruono per teftt- 
monio » che quefto breue fa contro di loco . Ja-# 
prima rifpoftaè del Comi toli 1. $. q.tj.num. io. che 
queftobreue fii vn priuilegioconcefTo à Bolognefi» 
ma la bolla de cambijs, che poi venne fuora efler per • 
tutti li Chriftiani>& per eiTadouerfiefplicar la pri- 
mato fia il breue. Qucfìa rifpofta non vale, percho. 
come ben nota Gio. Salas tr. de Cambijs dub.17.poli 
4.confil.§. H*cfecundapars;quel breue non conce- 
devn priuilegio di eflercitat cambi) illeciti fecondo 
lafua natura, ne il Sommo Pontefice può concedei; 
tal priuilegio>madichiara,che talicambij fon lecitit 
& la bolla declaratoria vai per tutti . ne la bolla, che 
venne doppo de Cambijs>é contraria à quella, ò la di 
chiara, adunque i Cambi; ne quali fi ricapitano le-* 
lettere fopra eflì da tori, (o no approuaci, e p?re leciti. 
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a Seconda rifpofta dell'ifteflò autore perches f ac2> 
corfe,chc la prima non fuflifteua ,c concedere , chc-# 
cali Cambi) fono leciti» fc fi fà ciò che fi contiene nel- 
la bolla cioè che fi numeri due voice il denaro, prima 
nel luogo doue fono e il cambi (la, echi piglia àcam- 
bio,fccondo nel luogo doue il fattore del cambifta fà 
anco la perfona de l'altro, il che non fifa. Con troà 
quefta rifpofta,laqual concede in vn fenfoilcafo, di- 
ce il Salas,chc ciò fi fà implicitamen te,è virtualmen- 
te» perche l'agente del cambifta à nome di quello , 
che hà prefo à cambio, prende di nuouo à cambio del 
credito del padrone , è paga realmente il primo cam- 
bio,& poi trahe il debito al debitoreche lo paghi do 
ne fù fatto il primo cambio, e cofi fi fà vero pagameli 
to,chehà effetti reali come di fopra ho dichiarato. 
S'auuerta,che quefta rifpofta del Gomitoli concede-* 
il cafo di fopra porto i n vn fen fo i ciò sforzato dalPau 
corità di quello breuc adunque nondoueua negarlo 
abfo!utamente,ma con diftintioncla quale però non 
Sufficiente. 

( Laterza rifpofta e d'altri, che il Papaapproua ica 
# pitoli de Bolognefi, ma v'aggiunge quxeunque tamé 
iicita,&honelta,&ilfopracitaco capitolo non è ne 
lecitone honefto ne anco quefta rifpofta valcperchc 
le parole del Breuc fono quelle. * 

Ex certa noftra feientia pr^inferta capi tuia , ac prò 
ut illacoocernuntomnia,& lingula in inftrumcnto, 
vel inftrumentis,aut documen tis , feu fcripturis pu- 
blicis,aut priuatis,defupcr con fetftis contenta, & in- 
de fecutà 9 quajcunquc tamen licita , ichonefta Apo- 
ilolica au&ori tate tenore praefentium perpetuo ap- 
probamus,& confirma mus. 

Giacomo Menochio confil. 1 1 17. r. 1 2. fpiegando 
di propoli to quelle parole, moftra, che il Papa in elTc 
approua due colè differenti : prima i capitoli diftefa- 
mentc inferiti nel brcueW'al tra gl'inftrgmcn ti>& al* 
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tri attiche occorrerà fare per Toflcruania . Et cflc- 

cutionc d'cffi capitoli, li capi to!i,perche gli hà hauu- 
ti alianti gli occhile li hà potuti leggere > e confiderà* 
re»li hà ab Colmamente approuati come leciti & ho* 
netti, fenza aggiungerti! conditioncò qualità. 6C lo 
proua, perche eflendo, che li Bologne!] gli haueuano 
propofti quei capi coliche gli approuafTe, fe giudica- 
ture follerò leciti» &rhonefti > acciò con l'approua- 
rione reftaflero ficuri , che foiTero leciti , fe il Papa li 
hauefle conceffi folo fotto condì tione , fe fofTcro leciti 
&honeftireftarcbbono fofpefi come prima » & l'ap- 
p roba tione del Papa non giouarebbe loro niente , ne 
opera rebbecofa alcuna con tra rcgulam 1. fi quando 
ff. de legatis. Secondo lo proua, perche tocca al forn- 
aio Pontefice dichiarar vniuer(àlmente,fe vn cótrar* 
to fia lecito ò nò, come afTer mano il fpecularore Sàt* 
Antonino,eDecio. adunque il Papa doueua dichia- 
rarcfcquelli capitoli fuffero leciti. Terzo fealcunt 
di quei capitoli fono chiaramen te leciti, perche s'ha- 
ucuano da metter in dubio i E che razza d'approua- 
tione équefta»approuofe fon leciti : anzi veli propo- 
niamo,acciò 1 i approuiate fe fon leciti) e fe al tri men- 
te li reprouiate. adunque approuandoli doppo d'ha* 
uerli confiderai, iettano leciti & nonetti . Quanto 
à Tal tre parti > diceche quelle parole -, licita tamen & 
hmtSiay fi riferi feono à i patti, i quali fi fogliono fare 
rrà con trahen ti, li quali li mettono ne gl'inttromen* 
o,e publiche feri mire» perche delle cofe, che pendo* 
no dal futuroauucnimcnto , non può il Papa deter- 
minar cofa certa» perchenon può faperc quali Se di 
che forte fi fiano > però vi aggiunge licita tamen 6^ 
honefta, Jafciando Tatto fe fìa nonetto ò nò alla futu- 
ra dichiara tione • altri dicono>che quelle parole fi c<5 
giungono colle immediatamente precedenti, & in- 
de fccuta qtiéteunque tamen licita & honefta > non co 
i Capitoli vi fti dal Papa,e con (ìdcrari. Si che fccori- 
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dòil Meivtthiovolfeil Papa approtiare e conferma* 
te abfoJucamenre i capitol i inferi ci nel breue, &à luì 
propoftiiacciò li confirmaire>ma non s'intendetene^ 
habbia approuaco è confermato lecofenonefprcfle* 
alle quali (i rifenfeono quelle parole, licita tamen 8c 
honeita. Lo proua il Menochiocon l'autorità di 
Bartolo in finii! ca fo » Non valendo dunque le rifpo- 
ftc co n t r o i 1 fì r cuc» r c ft a q uc fio co n tr a t co d a I B r c uè » 

7*« 5c dell'autorità dal Papa confirmato. Quindi è che 
l'autore del configlio j i. de Vfuris apprettò del Nau* 
dal Nau» fteifo approuato dice. Cceteru viri dottrinai 
opinione, & expertentia gmuiores non modo non im—. 
probante fed non poflunt excufare k temer nate eos , qui 
proprio fen fu- datti > v*t apparenti bus rattonibus fuffulti » 
imita babtta rottone buttar um Vonttficiarum damnant 
buiufmodt contrattus ab Ecctcfia approbstos * & commi** 
ni Cbrtfitétnorum voce in toto orbe terrarum receptos » 
rum ex eoram turbattone nonmfi confcientiarum perpie- 
xttas*& populorum tumultui* & quodpeius est reltgtof* 
Yumvirorum Confitclusoriri jolent* 

71» "Quanto al la terza parte della mia propoficiono * 
che fia da molti Autori tal contratto foftentato, E 
di quefto parere Thomas Biwinfegn* ordtnis Tradicat* 
Tbeologus de Cambi js.K.y.t ?. doue dice, 'Hequt 
tttr.bartdebet*quod is>qut dat,fi bt numerati prò Ufo qui 
acctptt dcbituhttrahiheo quod Lùgduni nutlum habet co* 
rmercium , ncque refpcndentiam iu negoti$ » idem nacque 
tiì qui duas agtt per fonai Gr danti $ & capienti t ,pro je dat 
<£* remtttitypro alto capttyet trabit ,totumque id agityquod 
terttus ageret^nec vittat cambi) naturam >quia ex tali mo 
do uitantur expenfa proxenetarum , qm inter cambiente 1 
mediatore* funt • Quello autore parla del cambifbu 
folo.che dà à Cambio,e pigliatane e rimette à fé ftef 
fo,& pur è Thcologo,«buon TheoJogo , e vien cita- 
to de molti perquerta fentenza dal Salone,dal Sala$* 
dall'autore del confcglio 3 1 ..ciuco & da al cri. 
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Secondò Michael Salon TheologU* Auguftin. 1I75 
C)U al trattata profeflb> quando l'agente in fiera paga 
de danari del cambi fta > il cui officio può f ar anco In- 
ficilo cambifta^quando fe ne và in fiera * De Cambijs 
q>4>a> 2.controu. n.doue dice» Mibi ergo jattspro* 
babilis vtdetur feti tentta cor urn >qutbknc modum cam* 
bictidt ve rum cambi um tenfent * & aggiunge i me in hanc 
fentenriam potiffime indnxit>quod videam hoegenus Cam 
biendt excrceri publtce ab omnibus mtrcatortbus Italia > 
ex quocunq\ loco tn Lugdunum t/el Tlactntiam>aliauc lo» 
ca>tnquibus celebrantur puhiicd nundtnd* Exerccntur 
tnim florenti&>^Mediótam>> ìanua> & in precipui s UUus 
frettine i& ciuitattbus f quod non dubito Summos Tonti ficeS 
perfptQum haberCiVel faltem Epifcopos, <2r Ordinar tosila 
tarum ctuitatum > & hcorum^ quod cum opti me nonni , fi 
Contratti** bicadeo in vfupofituSyCfr qui n»n extrceturttt 
eccultO)& per angnloSyfed in publtas Empori)!, & nundi- 
ms tllarum regionumeffet wìquus» & vfurarius > probi» 
buijfent profeUo illum Summi Tonttfices>vei fuo motu prò 
prto > vel confatiti ab Ordinari): illarum dt&cefum , quo* 
rum plenque fancltfftmi funi > & juarum ouium fMutis 
fìudtofiffimi . E perche- alcuni nfpondeuano, chef! 
permettcua per manco male» per fchiuar il peggio* 
cioèlepublichevfure» rimbocca bene quefta nfpo* 
il .1 » dicendo * l^on valet>quia fi bit contra&us tniufcut 
tft)& cambium reuerafitlum^otpfo efi vfura . quis au- 
tem dicat peYmitti v furai fub nomine cambi) ad w andai 
aperta* vfuras> qua fi vero minor fie vfura fimulata » 
quam eadem aperta* 

3. L'auttore del confillio $t. appreflb del Na-*7H 
uarro Tic» de Vfuris. con la rifpofta cuiufdatiL» 
viridotìirtìmi&rigiditfìmi in quel configIio*4>& 
il Nau* fteflò* che quei confeglio approua * dotte u 
mettono gli argomenti in fauore,& in disfauore* 
& quefti n (ciogliono. 5* L'ifteflb Nau . doppo d'ha» 
uer argumentato in fcuorc della contraria parte di 
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ce cofinum.4. histamennonobftamibns iud.ìuìlus prs 
4it<us camìn nidi modus de rigore turis coram Deo (fr in 
foro confitenti* fi interino contrahenti ttm ni r fi corrupta* 
&loproua perche vi fi trouano tutte le cofe, che fi ri 
cercano al verocambio>e perche non importa, che il 
cambi fta faccia pagare per vn al ero ò per fé fteffo . 

6. Leonardo Leflio I.i. de iuft.cap.23.dub. 7. douc 
parlando del cambifta ftello ò d'vn fuo compagno » 
che paga in fiera à nome di Francefcoàfe fteflo do 
fuoi denari , dice . non e fi improbabili s opimo,& fpecuLa 
tiue ver ior ; pur che fi faccia fedamente, e parla di 
quefto cafo propofto , & pur queflo è Theologo. 

7. Gio. Salas tr. de cambi js dub. 17. conci. 4. doue 
dice cofi . Si ss qui petit a camp/ore > non pojfit h abere 
aliThqui ipjius nomine fatisfactat in loco codilto^qua ipsu 
correfponfalemyvcl factum camp/or is 9 & ex pecunifs cam 
pferts vel focietattsy prcbabtle e fi ejje contro, tufi ut am 
rune ad cambium dare fed oppofttum est prebabiltus . 
quello é buon TheoIogo,& dice, che la noftra fen ten 
za e più probabile che la con trar ia. 

8. BarthoI.àS.Fauftoanch'cflò Theologo in fpc 
culo conftflariorum difp. 19. q. 23. hauédo parlato 
della contraria fentenza , Se detto il fuo parere, vene 
doalla noftra dice cofi. Contrtrtum e si probabile & 
forte verius.chc il dottore per quefta particola ( for- 
ce ) s'habbia da in tendere afTer tiuamen te & non du- 
bitatiuamente lo dicono Ang. in 1. in fubftit. ff. dc_-» 
Vulg. & pupiJf. fubftit. Soc. fen. conf. 95 . in fin. Jib. 
i.col. 8. Crauetta conf. 5>i.num.4.Mcnoch.conf.2j. 
num.14 & altri da lui citati. 

S>. Vincenzo Filiuccic. 8. decambioad Nundi- 
lias q. 4. dice, che quefta opinione non è ne contro la 
giuftitia,necontra labolla di Pio V. de Cambijs, il 
che proua con quell'argomento, chehò portato di fo 
pra. 

10. Emmanuel Sà v. Cambjum 10 fine ne fuoi afo 
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Hfmi apptouaiì cambio con la ncorfacotne lecito ì 
&inconfetmatione apporta il breue ad Bononien- 
fes. 

1 1. Sigifmondo Scaccia tr. de Cambi js. §. 6, glot 
fai. qu*fito2.doue chiaramente mouek queftiono 
in quefta maniera . i~dfn hoc cambium recurfa>wquo 
campforliteras foluendas fenpras à camp/arto defertfibi 
ip fi camp fori > & promde ipfe campfor , qui dat cambio eSf 
portitor>& nuntius literarum ad Jc ipjum fit àambium fi~ 
óium,& iiiicitum . & conclude ; re tenta éxgp 'opinione fe+ 
c unda , cioè che fia lecito, fuperefl vt refpondeamm ad 
argumenta prima opinioni s. 

17. L'ifteflò hanno conclufofei huomini dottiflj- 
mi in Portugallo appreflò del Leffio di fopra n. 60. 

18. Non lo condanna TAzor p.$. inftir. mone. p. 75» 
q.i. in tine,men tre dice . Cceterum quia e/t alt quorum 
9pinio pradiEium cambium cum lucro iicuum ejje per jc>?o> 
quod folutionon fit in loco* vbt recepta t ft pecunia virtutc 
primi cambi} \quodreuera finitur w loco .ad quem mittun- 
tnrlitera* fid virtute fecundi cambi/ celebrati in loco ad 
quem miflk funt liter*>ideo quamuis confi lium non darem 

eie huiufmodi cambio exercendo y non condemnartm poftf* 
8um. doueé da notaresche la ragione.chemoue que- 
fto dottore à non dannare quefto cambio doppo , che 
c fatto > non é perche l'habbiano fatto bona fide > co» 
me alcuni hanno detto>raac perche veramente il pri 
mo cambio fi paga in fiera, & in Milano fi paga il fc* 
condo cambio non il primo: & per quefto non v'é ra- 
gione di condannarlo . e fe non io vuole configliare 
c,pcrchepcnfa , che non fi faccia real pagamento ìtl* 
fiera,ondedifingannato di quefto anco Io configlia» 
rebbe. 

ip. Marcello Mcgalio tien quefta feiitensa puf 
Theologo 2» 2. inftit» peregr* c. i6> q.$. 

20. E piùcopiofamentedi tutti Ann deS.Salua» 
vote pur Theologo nel fuo trattato della continuati* 
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ne de Cambij,douc ancora raoftra chiaro Tintcntioi 
ne del fopradetco Marcello. 

76. ii. Si cita il SiIucftroVfura4 q.Miflo C.doue 
ebppo d'hauer recitato l'opinione di quelli,chc dico 
Ho ikeambio efler vfurario, nel qual i cambifti danno 
à cambio denari à perfone bifognofe.chc non poten- 
do hauere ad imprcftitogratis>fi rifcluono di pigliar 
li à cambio,con pagarne rinterrile 5 onde fe li cambi- 
fti fanno , che quefti poueri huomini non hanno pro- 
babilmente credito per finir il cambio fenza pagarne 
«d altri rinterefTc , commettono vfura fotto nome di 
cambio , in queirifteflò modo > che fanno quelJi> che 
comprano boui da Villani * che non ne hanno , & di 
più glie gli affittano per vn tanto . & à quefti rifpon- 
de , che non dicono bene > & dice. Sedtfta opimo non 
ut de tur vera : quia emptori & permutanti [uff cit emere 9 
vet permutare tu fi e , ideii [ecundum dqualitatem abfolu- 
tamtuftitidabeo ,qutpoteratltcit4 vendere t aut permuta 
re j me tene tur qudrere vtrum babeat rem venditam^vel 
fermutatam fine intereffe >modol tette habtat, nec e fi fimi 
le de emente foues à paupere * quia die nec habet$n€c babi- 
turuseft boues 9 ifle autem e fi babtturus pecunia; , quas 
venditvcl permutata nellequali parole accenna , che 
fia lecita la ricorfa,mcntre penfa efler lecito dar à ca-% 
bioà perfona, che non hà danari da pagare nelluo* 
godeftinato, purché vi fiaqualch'vno^checon inte-. 
refTe,ò fenza paghi perlui,& lafcia in libertà» che ò 
il cambifta , ò al tri paghi non determinando in que- 
llo niente. Raggiunge bene, che non è fimile l'efc 
lempio de compra tori de boui dal pouer , haomo,pcr 
chc.qucfto non li hà,ne li può hauere , mà chi piglia 
à cambio, li può hauere. Fauorifce, che il Silueftro 
fiadiqueftofentitnento.Iafua regola, che dà nelF- 
iftefTaqueftionc citata §. fccundum , della quale hò 
parlato nell'argomento terzo ,Ja quale fi verifica in 
quefto cambiocomehò di (opra dichiara co. Ondo 

non 



non è marauigUa ' e dal Nàti, dal Sala* & da altri fia-» 
citata per quella fentenza. 

21. Il Salas cita il Vcga in Epitom. v. Cambiunu 
cafui^.&ii.ó^infumma p. p.colum. 540.54;. 
546. 

S'aggiunge il teftimonio della Ruota Ro- 
mana citato di foprain tré derilioni, 24.&d'alt» 
Lettori Theologi , che in più Academic l'han-« 
nonefuoi fcrittiinfejnaro, &àmc fono venuti alle 
mani li fcritti dottiflimi , e di Martino Fornaio Dot 
torTheoIogo della Compagnia di Giefu il qualdi- 
ce,che quefto cambio è di Tua natura lecito, ij. & di 
Cofmo SteUa delia ftefla Compagnia huomo d'inge- 
gno eminentiflìmo, cheneJ Tuo trattato de cambijs 
dice, che quefta opinione è fpeculatiuamente confi- 77. 
derando vera, folo dubitate nella prattica ficlTcrciti 
feriaméte,& come fi deuc , per il qual dubbio mol ti fe 
«benconuinti dalla ; ragione > hanno detto Ja verità) 
che fo/Tc lecito , tuttavia hanno parlato con vn^ 
poco di timore , dubitando che le perfone non s'al lar 
ghino più di quello, che il contratto concede e la-» 
Aiagiullitia. Ne io qui voglio moftrar tutti 1 difet- 
ti, che fi poflòno commettere da perfone poco timo- 
rate, mi bafta folo moftrarc la giuftitia del con tratto, 
quandofift rettamente, e che fia come tale da altri 
giudicato, e per fine apporterò la conclufione dell'au- 
rore del configlio 5 1. citato . Cum iam a uiris doòlts 78. 
hoc lucra tamquam tufi a fuerint habita* & cum nullus or 
doreli^ioforum > & peritorum confefjorum hac improba ■> 
cum denique bu/U *Apo ftalica , doilores precipui , (£• 
mct naturali* ratio td ipfum confirmet , non utdeo cur di- 
beamus iu dubium rcuocare quod per tot annorum luttr** 
antequam Sotus nafeeretur , tam bene "& prudenter confli' 
tutumeiì. Sc^cofi retta prouata !a mia propoTno- 
ne. refta folo rifpondereà gli argomenti di fopra-» 
poftL ' . oipNRBc *5 
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79. Ai primoe falfotche non u'interuenga vero paga* 
mento nella fiera,perchecon uera>e real intentionet 
econ vero mandato di chi pigliò à cambio, il cam- 
bi fta in fiera trans ferifee per nuouo cambio il domi. 
nio»òde tanti denari , òde tanti dritti equiualenti 
nella perfona del dcbirorc,& à nome dell'i fteflTo, pa- 
ga il primo cambio, &trahe la partita del fecondo 
airiftefTb>chc lo paghi nel Juogo,doue fari detcrmi- 
nato . ne accade mouer di luogo li danari, ò far al tra 
attionc > che con intentione vera , che rutto ciò fi fac 
eia metter à libro la partita fecondo l'accordo . co- 
me anco farebbe il Rifpondente >fe pagafle de fuoi 
danari afe fteflo come à agente del cambi fta, à nome 
però del debitore, onde quefto cambio non e fecce* 
ne è dannato nella bolla di Pio V. de carabijs, ne in 

io. quella è comprefo fecondo la rifpofta della Cógreg. 
de Cardinali alI'Arciuefcouo di Palermo, anziè ap- 
prouato nel fuo Breue ad Bononienfes . Il Pofleuino 
parlaua de cambi; fecchi diuerfi da quefto realmen- 
te fatto, il Gomitoli penfando, che quefto fiafecco» 
hà (limato , che il Pofleui ino parlafte di quefto , ma^ 

81. s'inganna perche e verde non fecco. E falfo che le 
KT lettere feruono folo per coprir Pvfura, perche hanno 

cffèttto,& s'eftingue totalmente il primo cabio»& 
fà>che fe altri fonocreditori dcli'ifteflo debitore dop 
po il primo cambio , cV auanti, che quello fia eftin to» 
& comminciato il nuouo, & il debitore fallifcc dop- 
poregiftrate le lettere , patfata la parti taàlibro> 
quelli creditori fono anteriori, & ciò perche le lette- 
re hanno hauuto effetto , 6c^_ il cambifta non può 
chiamar in ragione l'altro per il primocambio, ma 
folo per il fecondo fatto in fiera .& perche coi porre 
à libro con tal intentione veraméce fi dà e piglia à ca- 
blo, e fi fanno i pagamenti eftendoui prcfèntc>òil 
danaro ,ò il rea! credi ro,c cambio reale. 

82. Al fecondo è veio, ches'hà da cambiare il danar 
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fuo con quello altmi,& qui quefto fi fa,perchcaàn- 
ti, che Ftancefco paghi in fiera, pigliando quiui da 
Antonio à cambio altri mille feudi, ò dritti equiua*. 
lenti, li fàfuoi,& co quelli paga à Antonio il primo 
cabio, & refta folo à pagar il fecódocàbio in Milano, 
onde non cvero,che cambiai danari Tuoi conifuoi. 
AI terzo al cambio rea lc,dice l 'i ftclfo Nau. bafta- 

re, che Franccfcohabbia credito in fiera, cioè fia in8j- 
opinione , che porta pagare, & che porta hauere qui. 
ui il danaro per vn altro cambio , come anco dicc-> 
Silucftro nel luogo fopra citato, & importa poco, 
chehabbia il credito appreuod'vn altro, ò appreflò 
dell'iftcrtò cambifta. bafta, che l'habbia apprctfò di 
quello, da cui piglia cambio in riera ancorché fia il 84, 
cambifta ; ne e inutile quefta condì rione, perche po- 
trebbe egli non hauergli credito , & non volergli in 
fiera più dar altri danari, ò ricercar ficurtà,& pò- 
trebbe efter la perfona tanto pouera , che, fe non hà 
ficurtà,d dritto , che hà Antonio verfodi lui non fa- 
ràequiua lente a quello,che realmente Francefcogli 
deucfebenqueftoé de raro contingentibus. e poi 
quefta conditionefi mette come neceftària alla giù- 
ftitia del contratto,& non fi cerca fe nelle prattichc 
di raro.ò fperto porta auuenire il contrario , bafta che 
fi verifichi quado il cambifta non gli vuol dar à cam- 
bio in fiera,e che bifogna che fi ricorra da altri , an- 
cora fecondo gli Auuerfarij bafta, purchefi piglia 
cambio da altroché il cambifta fia ficurtà, e chic fi. 
curtà è quello, che gli fi credi to,che al tramen te l'al- 
tro non pagarebbe per lui 5 adunque bafta che °li , 
habbia credito il cambifta*, £ % poi falfo, che il cam- 
bifta non voglia cambiar in fiera. Ne m i par giudicio 8 /. 
di prudente, vedere , che il mercante nó vuole dar :n 
preftito, ma dar à cambio,e và a pofta in fiera, & ce fi 
catano le Ietterei poi giudicarcene nó habbia inté, 
uonedei cambio ma folo d'imorHMrecó guadagno. 
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Al quarto non hà l'arguente ben numeraci tutti 
gli atti fecondo la fua fintione, perche nel quinto luo 
go ( dice) che di nuouo li piglia à cambio, c pofeia lo 
paghi à Milano, feJi piglia» adunque bi fogna, che lì ^ 
faccia dar mille feudi > perche quello e pigliar mille*» '( 
feudi à Cambio, e poiché li hauerà in fiera, che nc_# I 
farà ì bifogna aggiunger fedo , che fodisfi con quelli 
alTimprefìito che hnueua prefo. & fettimo poi paghi 
il nuouo cambio in Milano, ma quella e fintione del 
l'arguente, che non è in vfo. Di più il Rifponden- 
te fecondo l'illeflfa fintione harebbe da fare le ifteflc^ 
attioni , e fe le concede nel Rifpondente , perche 
nega > ò fe ne burla nel cambi ila \ Dico che non fi fi 
talcofa , ma folo Autonioa comedi Franccfco come 
fuo mandatario piglia da fe comecambifta mille feu- 
di di marche ò TcGuiualente à cambio per Milano & 
con quelli paga a fc il primo cambio, & trahe à Fran- 
'cefeo in Milano, che paghi il fecondo» qui non vi 
vanno tante girauolte. Domanda l'arguente come 
fi transferifea realmente il dominio del denaro *fc-# 
refta nella cafla del cambifta. Rifpondo . Prima-* 
nel rifletto modo , come farebbe il Rifpondente* che 
haueife denari fuoi>non li mouerebbe di fua caffo, ma 
folo fcriuerebbe nel libro , dati à cambio à Franccfco 
per Milano mille feudi di marche, & queftiprefià 
conto di Antonio per eftin tiene del Cambio fatto co 
Francefcoin Milano,* perche il monelli di cafla non 
gioucrebbe niente, fe non pigliarfi vn faftidio,& 
vna fatica fouerchia . cofi io poflò comprare il forma- 
to » che hai fu' 1 tuo granaro già mefurato,& lenza-, 
mouerlodifuoluogodatoilconfenfo da Tvnac Tal- 
fra parte, e determinato il prezzo, il fbr mento di 
tuofif.imio,eflendola vendita, e cópr.t va cótracto 
diquelli,chefi perfetrionano col folo contentimeli ro 
ancora che (i dia per via di lettera, come in fegna Sii u. 
v.obligatio num.i. & v. Contraòtus nura.6. &: ciò 
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vale d<?ue non s'accordano i contrahenti di ricercar 
Ja ferir tura, e fc zù vuoi , che fia vn contratto di per- 
muta , che fi peifettiona col cambio della cofa , dico* 
cheelTèndouiil denaro realmente, fi fà di Francefco 
nicn tre An tonio Io piglia a cambio a nome di Franco 
feo , & cofi lo fa fuo : e poi fifa d'Antonio, mentre-* 
Jo piglia in pagamento per il cambio fatto con Fran- 
cefco in Milano , & fi piglia come il pofiefiò tanto per 
l'vnocomoper l'altro per la fcrittura,e balta vn mo- 
mento di tempo , che fi tenga come di Francefco. 
Secondo dico , che quando non vi fon denari , bafteu g# 
che vi fia vn rcal credi to,vn dritto, vn ius equiualen- 
te al denaro>che fi ricerca , & quefto ius fi fi di mio 
tuo,fe te lo dò à cambio col mio e tuo confen timen to, 
Se fene fà fcrittura,e ritorna mio, fe lo piglio in pagi 
mento dei primo cambio fatto in Milano, & cofi fi 
fcriue.ne al tro fi ricerca nelle translationi del domi- 
nio diqfti dritti,&:cofi farebbe il Rifpódéte>fcpagaf 
fecon creditij&cofifuanifcela forra dell'argumétoi 
ne s'apre la porta alle vfure, ma fi fà real contratto. 

Quanto aH'efTempio di chi in Milano copra il for- 8p # ' 
mento con anticipato pagamento da renderli inPia- 
eéza.dico,che non vale i . perche no eorre,cofi la me* 
cantiadel formento,comede denari di piazza in piaz 
3a. 2. perche òrifguardi il tempo, & perche anticipa 
taméte paghi,vuoi pajjar meno di quello valerà qui. 
do fi darà>& è in fe fteflo cótratto vfuraro,fe non è giù 
ftificato per altre circóftàzcdelleqaali leggi il Mol. 

t.2.decótr,difp.358.&alcunealtre,chefeguitano,& 
più breueméte il Leflìo l.i.de iuft.c. 2 1. dubit. 7. ò ri- 
fguaidi la diftaza del luogo>& airhora,fe chi vende il 
forméto, Fhauefle da condurre à Piacéza>bifognarcb 
be, che per queft'obligo lo vendette più caro , perche 
oltre il valore del forméto, v'e quanto vale l'obligo,c 
lafatica,cfpefadi tranfportarlofinà Piacenza,& non. 
unto valeiebbe il formcnconatoin Piacenza , chefi 
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vcderebbe cómunemcre fui mercato. Onde q fto tuo 
cópratore nò lo potrebbe vendere al Tuo debitore , fc 
no al corfo del la piazza comuncilche no vorrefti. j. 
il prezzo de càbi; é determinato da quelli» che prefe- 
ck>no>& quefto del formenro nella tua maniera noè 
ftabilito,ne fi fà la compra ò permuta del fermento, 
come q Ile de cabij.onde no corre la firail i tudine,e fc 
vorrai aggiuftarc ogni cofa, nó feguirà quel tato gua 
dasmojche dici, ne s'aprirà la porta al l'iniqui ci. 
?o. Quato allo ftoccomó c vero>chc fia da tutti i dotto 
ri>come ingiufto códànato>anzi cómuneméte i dotti 
ftimano^chenó fia cótra lagiuftitiacomeil Nau. nel 
Man.c.ij.n.pi. Pietro Nau.I.j.c.z.n.i7o. il Leflìol. 
ì.c.n.dub.itf.può eflTer contro la carità. & poi il ftoc 
cofiflneirifte(Tbluogo>douc ha più apparcza di ma 
lejmailcabiofifàper diuerfi luoghi >doue ésepre il 
fodaméro principale di gualche guadagno > valendo 
Sépre più il danaro prescteche l'abséte*e sépre > do* 
ue il Cà bilia lo dà, lo dà come prefen te , doue quello, 
che lo piglia à cabio ne ha bifogno.ci é qualche firm- 
ai . litudine , che come il mcrcatc no può obligarc il có- 
pratore à riuender la mercàtia à lui, cofi ne anco il ca 
bifta può obligarc il fuo debitore à far altro cambio, 
ma Io deue lafciar pagar il cabio nel modo , e quado 
vuolc.canco fimilitudine, che come il mcrcate non 
vuol predare i fuoi denari>pchc viue del frutto della 
fua mercàtia;cofi ne anco il bachiero, che tic baco in 
più luoghi vuol dare il fuo danaro in preftito > ma à 
cabioj& hà ragione>perche quefto e il fuo trafico , & 
per cjfto fà fpefa in tenere danari>& argeti in diuerfi 
Juogh i , Se p cjfle fimilitudini il Lcffìo fc n'e valfo in 
quella materia de CamSij,come hò accennato di fò- 
pra.ma v'è diuerfita, perche qllo li fà nell'ifteflb luo- 
go,onde nó hà chiaro il fódaméto del guadagno , & 
hà più apparcza di male, quefto in diuerfi, & meglio 
fi vede la fua giuftitia:in quello nócftabilito dafupc 



n'ori il prezzo, iti q fto c ftabilito cofiderati i negotij . 
e Jecircóftàze. QuelIo,che diceTargueccchc ia qfto 
m*do fi potrebbe far vedi cadi formerò séza forme- 
rò folo colla feri ctura,ilche é cofa empia. Rifpódo co- 
ccdcdo,che ciò nó fi pofla fare,manego,che dalla no 
ftra sétéza ciò ne feguiti,perche come non fi può veri 
der il formento , che non è , cofi ne anco fi può dar à 
cambio,ò pagare,fe ne c6 cofa , che ci fia realmente, 
& non baita lo fcriuere , fe non v'èò real danaro , ò 
reali crediti» de quali fi pofla difporre. 

Al quinto non fi può pagare (enza danari,ò credi- 91* 
ci equiualenri,equefti fenza altro impreftito fi pon- 
no darà Cambio,à fine che fi pofla compire il paga- 
mento del primo cambio, il quale fi eftinguetotal- 
mente,ne Antonio di Milano hà piùattione contro 
di lui , ma folo An tonio di Piacenza , cioè in quan to 
hà fatto nuouo Cambio in Piacenza. 

Al fcfto,é troppo chiarccheTifteflo pofla efler ma 9}l 
datario,ecambifta,e foftener due perfone , & comu- 
nemen te ciò fi concedere cosi può dar ad al cri del fuo 
e con quello pagar fe fteflò . anco da gli auuerfarij vie 
concetto, che il Ri/pondente pofla fare laperfonac-* 
fua , e di Franccfco , e d'Antonio pagando de fuoi da- 
nari per quello à quefto dandoli à Cambio à quel Io,e 
ripigliandoli per quefto fenza mouerli di cafla , come 
di fopra ho dichiarato . Lecongregationi , che dice 
il Comitoli>non fi fono fette di quefta forte de cam- 
biatila decambij fccchi»é perche il Comitoli penfiu, 94, 
che quefto fia tale,però afferma, che fiano fatte fopra 
quefto cafo . & fi vedeche non fono fatte fopra que- 
fto, poiché viene approuato da perfone dortiffìmo f 
da gli auditori di Ruota,da le rifpofte de Cardinali, 
dal breuc di S. Santità, onde huomini valentiffimi 
jnon l'harebbono riprouato . 

Quanto al Leffiofuor de denti parla,quando il ca- 
bifla,ò vno de compagni fà del rifponden ce,c del fa t- 
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torce paga de denari de! cambifta, ò della compa- 
gnia j& di quello dice, che fe fi fà reriamente none 
jmprobabilcche ci pofla fare, anzi fpcculatiuamente 
parlando e più vero , mà per moftrare> che fi vada fe- 
xiamente>&che fi faccia vero pagamento; dice,cht> 
fe doppo d'efler mefià la partita à libro, e cosi fatto il 
pagamento,e il fattore ò il compagno fugge > ò falli- 
fecileàbiftanon potrebbe più andare con troà quel- 
losche prefe da lui à cambio in Milano per ragionc-r 
di quel cambio>ma bifògnarebbe , che v'andafle folo 

Eer ragione del compagno,che gli hà dato à nouo ca- 
io mille feudi in Piacenza, perche per efTer accettare 
le lettere in Piaccnza,egli dal debito del primo cabio 
vien liberato^ma può indirettamente andar cotro di 
lui à nome di quello, che gli hàdatto denari à cabio 
in Piacenza>qual chiama fuo debitore, perche hauen 
do dato de denari del cambifta refta debitor di lui.de 
fc hauefie il fattore dato de fuoi proprij denari, non., 
farebbe debitore del cambifta, ma il cambifta farebbe 
debitor diluì, &eflò farebbe creditore, lo chiamai 
fuo debitorcperche hà dato à cambio per eftingucf e 
il primo cambio de denari del cambifta. efe midi- 
rai,comediceil Lcflìo,feiIcópagno, ò il fattore fug- 
ge,© fallifce . dico , che vn agente, vn compagno può 
fuggire,come fanno i feruitori, può anco fallire fo 
hà D proprij creditori ,&non habbiadelfuo con eh O 
pagare .anzi vno può fallire in vn luogo non nelPa U 
tro,douehauerà molti creditM'iftefToauuieneaicam 
bifta,quandovàinficra, che non può andare contro 
il fuo debitotecome Antonio di Milano,fe già ha paf 
fata la partita, ma folo come Antonio di Piacenza. 
Non è tanto feiocco il Leflìo,che habbia da dire, che 
quando il fattore paga de fuoi danari, vi fia prefun- 
tione iuris Se de iureche fia vfurario,come afferma- 
Targuentc&chefi pofTanel foroefterno caftigare il 
cambiftacome vfuraro . perche di fopra abfolutaraé- 
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te haueua eonceflTo,che G poreua fare, & quali tutti co 
^cedono che fia cambio reale,anco l'arguente . lodi» 
ce fòle quando fi paga de denari del cambifta fteflò » 
nel che ne anco è feguitato da al tri. Prima pche il cort 
tratto in dubio nel foro conten tiofo non s'hà da pre- 
furaerefimulacoò vfurario ma giufto è lecito come-* 
infegna Giofcffò Mafcardi t.i. De probat.cond.4j 8» 
&loprouacoH'autorità de molti Dottori Bald.Iaf. 
Dee. Crau. TiraquelIo.& PifteflòfàGiou. del Calti U 
loSottomaior i.p. tradì, controu. iurisquotid.c.ij. 
prouandolo con autorità da moiri altri Dottori.Secò 
dopche il ius>dicoiI Breuead Bonon. e tati Dottori» 
Malfime la Ruota Romana dicono > che lì può raro 
deiure,cortie hò moftratodi fopra. ne la boi la di Pio 
V. decambijs fa ponto con tra, come hòprouato. 

Che lacontraria opinione habbia defenfori , noè 
marauig!ia,pche nelle cofe,che paiono dubbie vi fo- 
no pareri diuerfì,fe bene i loro fondamenti fono afTai 
deboli,e facilmente vanno à terra. Il Salone è chia-^6 
ramentedel noftro parere . rhoftra vn poco di timo- 
recome anco fàno al tri, per paura che le perfone nó 
olTeruinoqueI,checonuiene in quelti càbij, maflìme 
quado partano per perfòne poco del negotioinrclJigé 
ti: Anzi il timore moftra la forza del fódaméro di <| 
Ita sétéza,che sforzati dalla verità,ancorche temefTe 
rcl'hàno voluto defedf re come più vera > & pchc la 
veti tà é vna>modeftaméte vogliono dire , che l'altra 
noè vera, te bene p l'autorità de dottori della cetra- 
ria parte è bafta to à lor dire > che quefta fia più ver;;. 

Li fondamenti del Salone fono fodiffimi, in fpc- 97 
ciale la ragione, che fe Pagete può pigliar à càbio da 
altri p Fràcefco ancor lo può da An ton io, de ciò , che 
fi dice córro quefta ragionc,nó vai nicnte.ll Fabiano 
hà dato occafione di dire ciò,che hà detto di i ui il Sa 
Jone perche I.2.C.2. tr.de camb. dice efler qucfto cam 
bio lecito > quàdo il cabila n'è pregato da chi nceue 
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il càbio,cioèdi pagar perlui.elo fìper mera cariti*. 
Ciò che vaglia la rifpofta de Cardinali & ìlBreuc del 
PapaadBonon.&quatofianoinualide ierifpoftcco 
tra>s'c di fopra diftefamente dichiarato. 

Al 7. s'è già rifpofta. 1 . che l'arguen te tace quello, 
* " che c cótro fé, cioè che il Cócilio parla del patto one- 
rofo,che por tafpefa,c carico à chi piglia àcàbio>per 
che parla cofi.ty fiant cambia*quado dantur,& recipiu 
tur pecunia cum eopacio,yt habeatur recurfus ad domiti*. 
<vtl ad rendente ' danti*, vel accipicntis >quodpattu vul 
go vocatur con la ricor[a,atque ita impenna atque alterius 
ori us imponttur . non vuole,che fi faccia la ricorfa con 
patteper il quale s'impógono fpefe,ò al tri carichi al 
95). riceuitorc no dàna i patti d'ai legcriméto. U che qui 
no fi fi patto nel 1 .cabio,ma folo chi lo riceuc da or- 
dinc,ò màdato al càbifta,che gli faccia grafia di dar 
gli nuouo càbio in fiera, & co quello pagare il primo 
cabio,Ia qual cofa no é patto inclufo nel primo cablo. 
100. AH'8. 1. poffoqui riferire ciò>che dice l'autore del 
configlio 3 1 . de vfiiris cit. che parla cosi . Septimo de- 
niq y vt modum adbtbeamus probattombus , b&cpoftrema 
tra omnium firmtffima,tfuafi[ola t fet [ufficerei adcon- 
uincendum cuiufq; iudiciu . Eft venfima regula recept* 
a Theoìogis, & canoni ftis pofle quemtibet cum anima fu* 
Colute in capiendis confili) s rerum agibihum [equi quacu 
quo optnionem,dummodo fit alicuius grauis dottori** et alt 
quaratioìte fultayquamreguli D.^fntomn. attribuii AI 
berto Magno,& PctroPaludano, & ip[emetfequitur: 
e(i end S.fho. & Ioannis Ger[on. ex Canoni flis Hoìlien 
fis inter diuerfis opinione!, & diuerfa ludi eia, femper hu- 
mantora & aquiora ijje praferenda.Sed opinio, qua affir- 
mai hoc cambiu effe Ite tram* fi aquior , & humanior , & 
graui [Timor um aucioru>& rationu trrefragtbilium, ergo 
1CI - pr a ferenda.i. dico, che ho apportato molti Dottori 
daij.oltrelaruota di Genoua & altri citati dalla 
Ruota Roraana,èfocfinon fene troueranno a trera 
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ti in terminis per la contraria opinione, e non sò co- 
me fia cofa temrrana feguitar 2 j. e più Dottori , che 
hanno bonifiTmo fondamento : mi pare più tofto te- 
merariocondannar ciòcche tanti vaìcnt'huomini no 
códànano,ma più pilo cófcrmano .&douefonotàtf 
Dottori > maflìme di tanta autorità fi può chiamare 
opiniócómune,tàto pitiche la cómun'opinionenon 
s'hà da ftimar tato della moltitudine de dottori, qua 
to dall'autorità M. Ant. Natta cóf. 23. anzil'opinio- l0l 
ne della Ruota Rom. ppódera all'autorità de gli al- 
tri^ fà opinió comune. Rota Boni, apud Canfore Bar 
2eucóf.vn.n. 172.& purqfta è l'opinione della Ruo 
ta Rom.comcchiaramcntefiè moftrato. Aggiungo, I0 * 
che fi può tenere l'opinione cótra la comune , quàdo 
èfódatacó migliori ragionilo. Petrus SurdusCóf. 
294. n.19. ma queIlo,che fi porta fare in quefta par- 
tee che fi può fegui tare anco l'autorità d'vn grauc-> 
dottore fondata con buona ragione, & ciò che potfa 
fare il confeflorc, fi vegga apprettò del dottiffimo 
Thom. Sanchcz 1. 1. Decal.c.p.doucenel c.io.fpiega 
bene come s'habbia da intenderei! c. Iuucms.De fpon 
Jalibus in ditbio tutiorpars digenda . e che può efier vna 
opinione men probabile e pur più ficura, né però do. 
uerfi ncceflàriaméte feguitarc.Quadodicerargucte, 104 
che no fi troua pur vn dottor TheoIogo,che parla del 
càbifta,è fègno,che no li ha confiderai tutti, perche 
Thomaf. Boninf. Leflìus, Ant. de S. Saluat. Theolo- 
gi,& il Scaccia dotto iureconfulto efprcfiamente ne 
parlano. & gli altri parlano dell'agéte,e corrifpódé- 
te,che paga de denari del càbifta, fi perche importa-» 
poco,chefia più l'vnoche l'altro , e non varia la diffi- 
cultà,fi perche taJuolta il cambifta fterlo và in fiera ,& 
fàdcl RifpondcnteàfeftefTo in Milano, onde trat- 
tando del rifpondente trattano anco del Cambifta. . 
Il Cfonfefiore,che è intelligente deue interrogato dir ioj 
la vcricà>& non illaquear ie anime, Se può le opinio- 
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m ben fondate con fuoi auuertimen ti configliare . 
i©6. AI Rifponde il Scaccia fupra n.<?$.chc le iettcre 
fe bene p lo più fi madanoà gli agenti di lontano, tut 
ta via ancora Temono, quando fi dan no al cabifta prc 
sctcchc le porti in fiera, per dimoftratione della vo- 
lùtàdiFràcefco>& tetti monio decontratto fatto, ne 
hàno forza,fe nó nel tépo della fiera,doue fi veggono 
s'accettano,ò fi ripudiano, come le pofla ripudiare Ti 
fteflocambifta, che le porta , e far le proteite, Tinfe- 
gna i'ifteflò Scaccia n.<?7.& 5?8.§.qua:ro4. 

107. Al 10. nó puòefler I'ifteflò Page ce epaciéteànome 
Tuo ne infieme creditore e debitore delPifteflò debito 
ma può etfereagétc,e creditore àiiomcfuo, patiéte c 
debi core à nome d'ai tri. & ciò nó ripugna, sépie pe- 
rò fi ricercano due pfòne principali, fe bé vna può ef- 
fcragcte,emàdataria dell'altrai&cofi hàladecif.dcl 

m la Ruota Rom. & dicono comunemen te li Dottori. 

108. Quello che s'aggiùge, che il negotio nó corre cito 
pericolo di falliméti.fi rifpondcchc anco qui Fracc- 
feo può fallirei per occafió fua anco il cabifta. poi di 
ce Sigifm. Scaccia n. 80. matus & minus periculunon 
rtbfolute f uh/lane lant iuftitia cambi] >Jicut fhbJtantiitcQ 
tracia; expofìtos fortun£>& pericuio, fed quod tantum de 
tur^quantum receptum */? . I a foftanza del con tratto è, 
che tato fi paghi,quantodi valor fiè riceuutofecódo 
il corfo della fiera. E tantobaftiin fauore di quefto 
cafo,il quale quando è trattato feriamen te,& da per- 
fona intelligentcnon deue eflercosi facilmentecon- 
dànato,Iafcio però la fua probabilità all'altra opinio 
jie.àcuiqueftaragioncuolmentc con molti altrihò 

* voluto preferire, chi vuole più copiofàmente vedere 
di quefta opinione legga il tratt. del molto Reu. P. 
Ant. de S. Saluat. che darà à tutti fodisfattione . io il 
tutto fotiomettoal giudi tio, &alla cenfura delLu> 
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